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Congedo . . . . . • ...
Disegni di legge (Seguito e fine 

sione di):

. . . pag. 3469 

della discus-

« Riforma alla legge sulla riscossione delle im-
poste dirette

Oratori :
» . 3469

Presidente 3469, 3475
Bertone, ministro dette finanze 3471 passim, 3508

La seduta è aperta alle ore 15.
Sono presenti; il presidente del Consiglio 

ministro dell’interno e i ministri delle finanze, 
della marina, dell’industria e commercio, delle 
terre liberate dal nemico, il sottosegretario di 
Stato per gli affari esteri.

PELLERANO, segretario, ÌQggQ il processo 
verbale della seduta precedente, che è appro­
vato.

»

Borsarelli . .... . 
Dallolio Alberto . . . 
Ferraris Carlo . . . . 
Ferrerò di Cambiano . .
Gallini . 
Lamberti. 
AIaybr . . 
Melodia , 
Mortara. 
Pincherle

. Polacco

to

Pozzo . . . . . . . 
Rebaudengo . . . .
Sinibaldi, reZ«Zo7’e . .
Spirito .........................
Zupelli ........................

(Per l’esame di) :
Oratore:

Presbitero....................
(Presentazione di) . . .

Interrogazioni (Annuncio di) 
(Risposta scritta ad) . .

Sui lavori del Senato: ..
Oratori :

Presidente . . . . .
Giardino........................
Sinibaldi...................

. . . . ... 3497

................... . . 3472 

....... 3479
, . . . . 3506, 3508
  350-4 
. . . . . 3487,.3491
. ......................... 3476
  3479 
 .-3499 
.’ ......................... 3506
....................  3478 
. . 3473, 3479, 3505 
. . 3492, 3496, 3508 
. . 3471 7?a.sszw 3507 
....... 3470
....:. .3498

Congedo

PRESIDENTE. Il senatore Luzzatti ha chiesto 
un congedo di giorni cinque.

Se non si fanno osservazioni s’intende ac­
cordato.

Seguito della discussione del disegno di legge; 
« Riforma alla legge sulla riscossione delle im­
poste dirette ». (N. 453-A).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge: 
« Riforma alla legge sulla riscossione delle im-

3510'
3508
3510
3511

3511
3511
3511

Votazione a scrutinio segreto (Risultato di) . . 3509

poste dirette ».
L’Ufficio centrale mi comunica che in 

guito alla approvazione dell’articolo 22,
se-
se-

condo il testo approvato dalla Camera dei De­
putati e presentato dal Governo, vengono Q 

CC

cadere gli emendamenti che TUfficio centrale
stesso aveva proposto ad altri artìcoli. Quindi, 
per economia di tempo nella discussione F Uf­
ficio centrale propone che la discussione, con­
tinui sul testo del progetto di legge presentato 
dal Governo; salvo a discutere come emenda-

Discussioni, f, 460 Tipografia del Senato.
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A

inenti le modificazioni proposte dall’ Ufficio 
centrale. • "

Se non si fanno obbiezioni, rimane cosi sta­
bilito.

Prego il senatore, segretario. Pellerano di
rileggere gli articoli.'■Jr?b

PELLERANO, segretario, legge:

In questo caso la pubblicazione è fatta me­
diante notifica ad ogni iscritto nel ruolo di appo­
sito avviso, il quale tiene luogo anche della car- . 
fella che’ deve notificarsi ai sensi dell’articolo 
seguente.

I relativi pagamenti scadranno nelle usuali 
6 rate, ma quando speciali circostanze lo richie-

1

c

TITOLO II.

Della riscossioi^e.

' Art. 23

Salvo le eccezioni stabilite da leggi speciali 
il pagamento delle imposte dirette è ripartito in
sei rate bimestrali uguali che scadono alle epo-
che seguenti :

10 febbraio ? 10 aprile, 10 giugno, 10 agosto.
10 ottobre. 10 dicembre

A decorrere dal i° gennaio 1923 tutte le ira-
noste iscritte nei ruoli pubblicati nel cor•• 0 del-

daiio rintendente potrà ridurre il numero e or-
dinaro anche ii pagamento in unica soluzione.
alla più prossima scadenza.

La pubblicazione dei ruoli costituisce il de­
bitore legalmente obbligato al pagamento del­
l’imposta alle fissate scadenze.

Ciascuna partita di ruolo fa carico per intero 
non solo a chi vi è intestato, ma a ciascuno dei
suoi eredi ai termini del numero
colo 1205 del Codice civile, e

Qo deir arti-
alvo il regresso

contro -i coobbligati giusta l’ultimo capoverso 
dello stesso articolo.

ranno verranno pagate in

SPIRITO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPIRITO. Poiché il Senato ha già approvato

partire da quella più prossima delle anzidette. 
A questo effetto, per le iscrizioni da effettuarsi 
nell’ultimo anno di- appalto, quando neH’esatto- 
ria siavi cambiamento di gestione, saranno com-- 
pilati due ruoli separati comprendenti, rispetti-

sei rate uguali a 
qualche emendamento e qualche altro sarà
ancora approvato, ond’è che questa legge dovrà 
ritornare, alia Camera, cosi credo che siamo più
liberi nel portarvi il nostro esame. e rilevarne

vamente, le rate che vengono a scadere nel-
t

l’anno stesso e quelle scadenti nell’anno succes­
sivo in cui il carico dovrà essere assunto dal 
nuovo esattore.

(Appro'/ato).

Art. 24.

Salvo eccezioni stabilite da leggi speciali, nella
prima metà del mes anterióre a quello di sca-

alcune manchevolezze e completarla in qualche 
parte forse troppo semplicisticamente formulata. 
In questo articolo, nell’ultimo comma di esso, 
è detto che ciascuna partita di ruolo intestata 
al contribuente s’intende che passerà a carico di 
ciascuno degli eredi indivisibilmente a norma 
del terzo numero dell’art. 1205 del Codice ci­
vile. Evidentemente ci troviamo dinanzi ad. una 
gravissima deroga alla legge comune, perchè 
in materia fiscale si trasporta una disposizione 
del Codice civile, la quale è stabilita soltanto 
per le obbligazioni contrattuali, consensuali

denza di una delle suddette rate i sindaci pub­
blicano nel rispettivo comune i ruoli dei contri­
buenti resi esecutori a norma del precedente ar­
ticolo 5 ricordando ai contribuenti stessi Tob- 
bligo del pagamento in conformità delle sca­
denze e le multe nelle quali incorrono i morosi.

Ma ió posso anche ammetterlo per una ra-

I ruoli suppletivi si pubblicano rispettiva-
mente nella prima metà dei mesi di gennaio e 
di luglio.

L’intendente di finanza potrà autorizzare la

gione superiore, di pubblico interesse; però 
si deve necessariamente imporre una limita­
zione. Difatti se ciascuno degli eredi dovrà ri­
spondere di tutto il carico d’imposta del suo 
autore,,ciò deve intendersi fino a concorrenza 
dei beni ereditari che sono in possesso di que­
sto erede. Se cosi non si facesse, si opererebbe 
una novazione soggettiva, nel senso di traspor­
tare il debito dalla persona del contribuente

compilazione in ogni tempo di ruoli straordinari 
per qualsiasi imposta.

ir*

a quella deirere.de, che rischierebbe di pagare
l’imposta altrui con il proprio personale pa «a

deirere.de
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trimOnio. Siccome questo non può essere voluto, 
perchè costituirebbe una iniquità morale e giu-
ridica, cosi penso sia bene di proporre un’ ag-
giunta, ossia che dove è detto « art. 1205 del
Codice civile » seguano queste parole «

mentre qui siamo in tema fiscale. Voi non 
potete invocare una regola, una ipotesi del 
Codice civile, una disposizione che ha tutt’altra 
ragione d’essere, riguardante obbligazioni con-

fino j sensuali, e inserirla in una legge fiscale; voi
alla concorrenza del valore dei beni ereditari i mutuate da un titolo del Codice civile una dì-
in possesso dell’erede stesso ».

SINIBALDI, relatore. Se ha rinunziato !
SPIRITO. L’on. Sinibaldi dice : se l’erede ha 

rinunziato all’eredità ! Ma io gli rispondo^ che in 
buona fede può un erede fare atti di disposi­
zione, dando così luogo all’ accettazione tacita

sposizione formale che ebbe altr-e r.-igioni, fina-
lità e condizioni; essa in questa legge cambia
affatto nato 'j e sostanza, diventa semplice-
mente iniqu .

BERTOEE 
di parlare.

■ministro delle fbno/nze. Chiedo

dell’eredità; un erede, ignorando che vi potesse j 
essere un grave carico di imposta, ha potuto fare 
accettazione di eredità. Non per questo però 
potete venire alla catastrofica conseguenza che

PRESIDE?: 
BERTONI,)

lE. Ne ha facoltà.
ministro delle fìnaneie. Il Go-

verno non ]"■ :ò accettare l’emendamento pro­
posto dal S' untore Spirito per le ragioni ac-

dei debiti debba rispondere col proprio patri- connate dal I ’
l norevole senatore Sinibaldi e par-

monio, e per intero, contro la regola generale. ticolarmente perchè si tratta di una facoltà che
dall’art. 1204, della divisione dei debiti eredi- l’erede ha. L’erede può rinunciare all’eredità
tarli frai diversi eredi. Facciamo pure un passo | 'o accettarla con beneficio d’inventario. con ciò
in. là del Codice per ragione fiscale, nel senso j si libera dal pagare ultra vires liaereditodis. 
cioè di,obbligare ciascun erede a rispondere D’altivi parte come si può obbligare l’esattore
per intiero, dell’imposta, e sia; ina non si può ad accertare fino a qual punto l’erede ha po-
èsagerare aTal segno da imporgli che risponda tuto pagare, mentre vi è la necessità di esi-
con il proprio patrimonio. Sicché, accettazione 
o non accettazione che vi sia, lo- strappo alla
legge comune deve essere contenuto in limiti
giuridici ed umani; e ciò tanto più perchè il 
dettato che si propone con l’art. 24 che dispu­
tiamo forse non salverebbe nemmeno le ac­
cettazioni col beneficio dell’ inventario.

SINIBALDI, relatore. Domando dì parlare. 
PRESIDENTE. - Ne ha facoltà.
SIN'IBALDI, relatore. Nella interruzione che

ho fatto al collega Spirito sta tutta la ragione 
per cui non si può accettare il suo emenda­
mento, perchè, evidentemente, se l’erede crede 
che troppo gravosa possa diventare Teredità 
per il debito d’imposta che l’obbligherebbe, in 
eventualità, a pagare anche la rata dei suoi 
coeredi, l’erede di cui si tratta o- accetta con 
il beneficio di inventario o rinunzia all’eredità.

9

Del resto qui non abbiamo nessuna innova­
zione, abbiamo riprodotta, non solo la disposi­
zione dell’articolo 29 della legge del 1902 ma 
anche quella del Codice civile.

SPIRITO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPIRITO. Ma il Codice civile, come ho già

osservato, dispone in materia contrattuale ;

gere pronta mente le rate? E quindi, sia perchè
noi rispettiamo uno stato di cose ch’è già vi
gente, sia perchè altrimenti verremmo a creare
un grave intralcio alla liscossione. prego il
senatore Spirito di non voler insistere; altri­
menti dovrei dichiarare che il Governo non 
può accettare.

PRESIDENTE. Domando all’onorevole Spirito 
se insiste nel suo emendamento che non è ac­
cettato nè dal Governo nè dall’Ufficio cen­
trale.

SPIRITO. Insisto.
PRESIDENTE. Il senatore

che dopo le parole:
civile »

«
Spirito propone

articolo 1205 del Codice
siano aggiunte lo parole:

concorrenza del valore del beni
fino alla

ereditari in
possesso dell’erede stesso ».

Pongo ai voti remendamento del
Spirito.

Chi l’approva è pre ato di alzarsi.
{Dopo prova e controprova 

non è approvato).
Pongo ai voti rari 

stato letto.
Chi lo approAm, è
(rVpprovato).

f-

senatore

r emendamento

Io 24 nel testo che è

c Ulto dì alzarsi.
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Art. 25.

Gli esattori dovranno, almeno otto giorni pri-, 
ma delia scadenza successiva alla data di ricevi- 

ento dei ruoii notificare a ciascun contri-1 ?

buente nei modi che saranno stabiliti dal rego­
lamento una cartella nella quale sarà indicate 
fi ammontare annuale di ciascuna imposta e 
quello di ciascuna rata.

Nella cartella saranno pure indicate le ali- A
quote per ogni cento lire di estimo o di reddito
1 nponibile; con le quali si determinano le somme
dovute allo Stato, alla provincia, al comune, non­
ché la quota percentuale per ogni lira di impo­
sta rispetto allo Stato, alla provincia e. al co­
mune. ‘

Se tale obbligo non viene adempiuto nel detto 
termin la multa favore dell’esattore nonaQ

sarà applicabile che per le rate scadute dopo
trascorsi almeno dieci giorni dalla notificazione 
della cardella.

SPIRITO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPIRITO. L’onorevole ministro ieri ha par­

lato del grave abuso, che è vera piaga, degli 
esattori’e dei messi che a principio d’anno si 
dispensano addirittura dal consegnare le car­
telle ai contribuenti.

L’onorevole ministro io ha riconosciuto, come 
ho detto, e tutti voi lo sapete e per prova di­
retta; io posso affermare, come napoletano, che 
noi a Napoli non riceviamo più ai primi di 
gennaio alcuna cartella, e nemmeno quelle dei 

' ruoli suppletivi sono mai portate come vor-
rebbe la legge. Sicché vediamo arrivarci di
tanto in tanto l’inatteso e poco simpatico re­
galo di un precetto, con relativa multa del 
4 per cento.

L’onorevole ministro ieri ha detto che a tale 
inconveniente si sarebbe provveduto coi suc­
cessivi articoli della legge, e infatti in questo 
articolo 25 è stabilito che l’esattore non potrà 
mai riscuotere la multa del'4 per cento se non 
si sarà messo in regola con la consegna delle 
cartelle. Ma a me sembra che ciò sia poca 
cosa. Poiché il fatto lamentato è grave e gene- 
rale. specialmente per le classi meno elette
e che non hanno cognizioni e mezzi sufficienti 
e facili per far valere i loro diritti, le quali con­
tinueranno a sottostare a codeste multe abusive 

e l’inconveniente si verificherà lo stesso, cosi 
è indispensabile provvedere con qualche san­
zione più energica e più repressiva.

A tale uopo propongo questa aggiunta al- 
l’articolo 25: « Quando la dichiarazione di no- 
tiflcazione della cartella risulti non conforme 
a verità, tal fatto sarà punito com la destitu­
zione per il messo, e per l’esattore ove vi abbia 
concorso, con multa uguale all’imposta, a fa- 
vore del comune ». Credo che con questo mezzo 
energico, positivo, fattivo, cosi contro i messi, 
come contro gli esattori, che più o meno • pos­
sono essere consenzienti o negligenti per L’in­
teresse a riscuotere quel benedetto 4 per cento 

i.4

si potrà sul serio eliminare questa piaga.
DALLOLIO ALBERTO., Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DALLOLIO ALBERTO. Io volevo raccoman­

dare all’onofevole ministro, come ha fatto il 
senatore Spirito, la rigorosa applicazione di 
questo articolo 25, il quale anche - nelle nostre- 
provincie (confermo quanto ha detto il collega 
Spirito) non è più eseguito. Non è eseguito
però non solo per negligenza degli esattori -
bisogna riconoscerlo - ma anche per una cir- 
stanza di carattere più generale e molto più
grave; perchè, ormai da molti anni, provincie 
e comuni deliberano le loro quote di sovra- 
imposta, alle volte alla fine dell’anno, alle volte 
soltanto neH’anno successivo, dimodoché non è 
possibile che il contribuente sia, sino dalla
prima scadenza, informato della completa im­
posta che deve pagare e della proporzione che 
in questa imposta, e ciò è la cosa più impor­
tante, hanno i tre enti che concorrono a gra­
varlo: lo Stato, lo provincia ed il comune.
. Per questa parte io credo che l’onorevole 
ministro delle finanze vorrà prendere accordi 
con il suo collega dell’interno affinchè pro­
vincie e comuni siano richiamati all’osservanza 
della legge, e non voglio ora parlare del me- ■ 
rito, non voglio parlare dell’altezza inverosi­
mile delle aliquote, perchè eccederei i limiti 
di questa discussione. Dico soltanto che chi ha 
più interesse alla tempestiva .esecuzióne della 
legge per questo rispetto è precisamente lo 
Stato; perchè solo da questo confronto .delle 
aliquote potrà risultare, e specialmente per
l’imposta sui terreni. chi in più larga parte
concorra alla deplorevole spogliazione della 
proprietà che si vien facendo da anni in



Atti Parlamentari — 3473 — Senato del Regno

LEGISLATURA SXVI — 1^’ SESSIONE 1921-22 — DISCUSSIONI — TORNATA DSL 5 LUGLIO 1922

Italia. Di questa spogliazione, non lo Stato, ma 
gli enti locali sono i principali responsabili, in 
quanto che essi aggravano in modo assoluta- 
mente intollerabile l’onere, per se stesso non 
intollerabile, che è imposto dallo Stato. Non si 
parla più del doppio, che anticamente era il
limite legale; ora i coefficienti sono saliti a
altezze straordinarie, contrarie ad ogni senso 
di giustizia e al bene inteso interesse dell’agri­
coltura nazionale.

Io.raccomando quindi aU’onorevole ministro 
di voler energicamente provvedere, e'aggiungo 
poi che il provvedimento radicale sarà quello 
di attuare .quel proposito che l’onorevole mi­
nistro ha ieri annunciato, di riordinare final­
mente in modo stabile tutta questa materia 
dei tributi, cosi di Stato come locali. Qualunque 
sia il carico che possa venirne, quando questo 
carico risulterà da una legge organica votata 
dal Parlamento, e non da decreti-legge o da 
disposizioni di Governo, credo che il contri­

andrebbe incontro a gravi conseguenze se fa­
cesse procedere all’esecuzione, senza avere prima 
fatto intimare regolarmente il precetto.

Tutti sanno che cartelle e avvisi di mora si 
devono notificare alla persona del contribuente ; 
che si deve cercare la sua abitazione ; che, 
se ivi non si trova il contribuente, gli atti si 
devono consegnare a una persona della sua 
famiglia, o a un addetto alla sua casa o al suo 
servizio, dopo del che si discende al • portiere , 
ma i signori messi esattoriali non salgono mai 
le scale per cercare l’abitazione del contri­
buente, e sogliono rimettere senz’altro al por­
tiere gli atti che dovrebbero .notificare, se pure 
lo fanno.

Se si facesse una incetta di atti esattoriali, 
credo che non se ne troverebbe neanche uno 
che risponda alle prescrizioni della legge. E 
molto se c’è una data a tim.bro, più una sigla
0 una firma più o meno leggibile, ma non si dice

buente italiano proverà un senso di sollievo 
{Approv arsioni).

POZZO. Domando di parlare.
" PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

POZZO. La questione contemplata dall’arti­
colo 25 è fra le più gravi e delicate, essendo
risaputo. che alcuni esattori fanno una vera

dove nè a chi gli atti siano stati consegnati, e 
tanto meno risulta se siasi per la consegna se­
guito l’ordine stabilito dalla legge. Nessuna re­
lazione di notifica è fatta secondo le norme 
prescritte, le quali in fondo sono quelle stesse 
della procedura civile per gli atti di citazione.

Ma vi ha di più. -Pei messi esattoriali i con­
tribuenti sono troppo spesso e troppo facilmente

speculazione della mancata notiziti ai contri- irreperibili, onde il modo molto spiccio di af-
buenti delle imposte e delle tasse che costoro 
devono pagare.

Il modo- con cui 'procede il servizio di noti­
ficazione delle cartelle, e anche degli avvisi di

figgerli in lunghi elenchi all’albo pretorio. Co­
nosco aneddoti abbastanza ameni, ad esempio

mora, specialmente nelle grandi città, è sempli-
cernente scandaloso. L’incuria rasenta il dolo, 
se non . è dolo vero e proprio per far luogo alla 
multa e ai compensi di esecuzione.

Io posso ammettere che non siano le ditte 
esattoriali a dare ordini ai loro messi o noti­
ficatori di fare come costoro fanno, ma certo 
si è che esse lo tollerano e non provvedono 
acciò le notifiche siano regolarmente eseguite. 
La minore colpa che loro si può fare è di eco­
nomizzare eccessivamente nel personale, cosic­
ché questo, anche volendolo, non potrebbe fare 
le notifiche regolarmente.

La notifica degli avvisi di mora precede con

di ministri ai quali non furono notificati gli 
atti perchè irreperibili, e però furono affissi al- 
l’albo pretorio.

Riconosco che nelle grandi città, pel conti­
nuo movimento della popolazione, immigrato
ria ed emigratoria. e i continui mutamenti di
abitazione, non è facile rintracciare i contii- 
buenti; perchè essi a loro volta non fanno 
le prescritte dichiarazioni e denunzia nè alle

A

agenzie delle imposte nè all’ufficio di anagrafe
municipale, e d’altra parte molti non hanno un
domicilio nè una residenza in luogo fisso e ta­
lora neanche un’ abitazione. Ma non è men 
vero che l’abuso regna su larga scala, cioè a 
dire i messi esattoriali non si curano di fare 
alcuna ricerca.

qualche maggiore regolarità, derivandone una
-rr x-r 4 C Z\

lamentati inconvenienti?
maggior responsabilità per gli esattori.. L’avviso

Quali rimediv- ai
Anzitutto sarebbe necessario generalizzare 1 isti-

di mora, come ognuno sa, è l’atto di precetto
che deve precedere l’esecuzione, e l’esattore

ordinamentotuto, che già esiste nel nostro 
fiscale, della elezione di un domicilio speciale,
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che diremo domicilio fiscale, cioè del luogo in 
cui si debbano notificare gli atti esattoriali ed 
anche le schede delle agenzie.

Ora poiché nell’articolo 25 si dice che le 
notificazioni si dovranno fare nei modi stabi­
liti dal regolamento, chiedo all’onorevole mi­
nistro di voler studiare ed introdurre nel re­
golamento le disposizioni necessarie per uni- • 
versalizzare il domicilio fiscale, sia pure in via 
facoltativa, se non obbligatoria. Con che si 
avrebbe la migliore garanzia per i contribuenti, 
tanto più per coloro che hanno beni e inte­
ressi, in diversi luoghi, non essendo l’esattore 
obbligato a ricercare il contribuente in comune 
diverso di quello in cui il tributo è scritto a 
ruolo, e nel tempo stesso si avrebbe un grande 
vantaggio per le agenzie.

Voce'. E impossibile.
POZZO. È tutt’altro che impossibile, egregio 

collega, dappoiché il domicilio fiscale già esi­
ste, e non si tratta che di estenderne l’appli­
cazione.

Quando risulti un sistema costante di vio­
lazione della legge, occorre eliminarlo, elimi-
nando l’esattore con una dichiarazione 
cadenza.

di de-

D’altronde anche pei casi singoli costringere 
i contribuenti già onerati d’imposte e tasse, in­
sopportabili per il loro numero e per la loro
gravità, ad adire la via ammiuistrativa o la
via giudiziaria, significa arrecare loro noie e 
spese che spesso sono un rimedio peggiore 
del male.

È dunque necessario un provvedimento ra­
dicale, cioè autorizzare il prefetto a dichiarare 
la decadenza dell’esattore nel caso di abusi 
sistematici, affinché questi abbiano una buona 
volta a cessare. [Vive approvazioni}.

BERTONE, ministro delle finanze. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERTONE, ministro delle finanze. Se si

chiede al ministro che nella compilazione del 
regolamento abbia ad adottare tutte le norme

Non è argomento che si possa discutere qui, le più severe, le più diligenti, perchè la noti­
perchè dovrei entrare in troppe particolarità ; 
mi limito quindi a fare appello all’onorevole 
ministro acciò niella compilazione del regola-

fica degli avvisi avvenga regolarmente e per-
chè Tinteresse e il diritto del contribuente . 
vengano rispettati, questa promessa do piena e

mento siano fatti studi per istituire su larga formale;...
scala, facoltativo o obbligatorio. il domicilio
fìscale, con disposizioni che valgano a disci­
plinarlo, non foss’altro che per renderlo più 
noto.

In secondo luogo bisogna stabilire delle san­
zioni a carico degli esattori i quali metodica- 
mente, sistematicamente, non rispettano le di­
sposizioni della legge. Negare ad essi sempli­
cemente il diritto alla multa o ai compensi 
non è una pena; non ci mancherebbe altro
che accordare loro un premio!

L’articolo 72 della legge in discussione, come 
vedremo più innanzi, dice bensì che i contri­
buenti i quali- si-credono gravati ingiustamente 
hanno diritto di ricorrere al prefetto; ciò però 
può portare solo alla sospensione degli atti ese­
cutivi per il caso specìfico, se risulti che gli 
avvisi non furono intimati regolarmente.

Le sanzioni alle quali io intendo di accen­
nare non sono pei casi singoli, individuali, ai >
quali la legge già provvede, ma per l’univer­
salità dei contribuenti, nell’interesse generale, 
quando si tratta di un esattore che dimostra 
uno spregio sistematico dei suoi obblighi.

SPIRITO. Ma il regolamento non può conte­
nere più della legge.

BERTONE, ministro delle finanze. Se però 
si chiedesse che il ministro introduca nel re­
golamento una sanzione diversa o maggiore di. 
quelle contemplate nella legge, dichiaro che 
per evidente ragione di legalità costituzionale 
non lo potrei fare.

Ora se il Senato ritiene che non siano suffi­
cienti le sanzioni che, non la legge d’ora ma 
la precedente stabiliva ; (perchè qui non si fa 
che confermare uno stato di fatto che esisteva) 

. il Senato è giudice sovrano.
Io però debbo richiamare l’attenzione degli 

onorevoli senatori sulla difficoltà della que­
stione. ■

Il senatore Spirito dice-: se risulterà che un 
esattore abbia nel suo ruolo di carico una di­
chiarazione che non sia conforme alla realtà, 
e cioè se risulterà che certi avvisi siano stati 
notificati mentre non lo furono, questo esattore 
sia punito con una multa. Io vado più in là.
a mio giudizio Tesattore ha compiuto un falso
se in un atto, che è di natura pubblica come
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il ruolo di carico, inserisce scientemente una
dichiarazione contraria a verità, come sarebbe 
appunto il dichiarare notificato un atto che non 
lo fu ; in tal caso basta la legge comune senza

momento in cui viviamo nulla vi è di perfetto ;

tutto è tumultuario, tutto avviene in modo pre­
cipitoso, e a sei mesi di distanza non è più

che occorrano comminatorie speciali.
Viceversa (ed è qui in verità il male

perfetto ciò che sembrava tale; ma tutto que-
sto sarà un lavoro di dettaglio, di contorno

) )

giore), io
mag-

redo, che il male deriva non tanto
dagli esattori, quanto piuttosto dalle necessità 
tumultuarie in cui qualche volta essi si tro-
vano. e delle quali si è reso interprete con
parola così sobria e chiara il senatore Dallolio. 
Quando arrivano alTesattore due tre quattro 
cinque ruoli da esigere a brevissima distanza 
uno dall’altro, dallo Stato dalle provincie dai 
comuni, bisogna pure, riconoscere la difficoltà 
della situazione in 'cui egli viene a trovarsi. 
Non mi sento di aderire al pessimismo delTo- 
norevole Pozzo che nei denunciati inconve­
nienti vede la frode degli esattori in generale, 
e mi basterebbe far presente che molte e grandi 
esattorie sono gestite da rispettabili enti ed 
Istituti, dei quali non è lecito sospettare che 
si propongano di taglieggiare il contribuente.

di perfezionamento. Resti però il punto fonda,- 
mentale, vale a dire che i tributi di Sfato 
vanno regolati Tn modo uniforme, che i tributi 
locali vanno, regolati in modo uniforme: ed al­
lora avremo anche Tordine, la semplicità nel 
metodo di riscossione. [Vive approvazioni).

Voci : Lo faccia!
; BERTONE, ministro delle fìnanze. Io pro­
metto che se avrò potere di farlo lo farò, ma 
non posso farlo se non avrò questo potere.

Il Senato e la Camera .sono così convinti, 
così persuasi della gravità del problema, che

■ io son sicuro non esiteranno ad accostarsi

Il difetto. giova ripeterlo è nel disordine
delle imposizioni' .tributarie ; e la verità è una 
sola, vale a dire che sino a che non si rista­
bilisce Tordine è un po’ più di semplicità non 
verremo a capo di nulla {cqoprovazioni}.

Onde il Senato non si offenda e non dica
che io sono noioso ed insistente ; se ancora per
una, che sarà la decima e vorrei fosse l’ul­
tima volta, dico pubblicamente che non arri­
veremo a liberarci da mali che ci tormentano 
se non il giorno in cui avremo dato una bru­
sca voltata di timone al sistema che oggi ha 
vigore in materia di imposizione di tributi.

Voci: La dia!
BERTONE, ministro delle finanze. Questo 

noi dobbiamo fare, questo sarà dichiarato al­
l’altro ramo del Parlamento con maggiore au­
torità della mia.

Abbiamo disegni di legge che sono frutto di 
una lunga, sapiente elaborazione culturale e 
pratica, progetti di legge a cui hanno collabo­
rato gli uomini migliori e per tanti motivi il­
lustri che onorano i due rami del Parlamento; 
io invoco a mani giunte che questi progetti 
divengano presto legge di Stato. Avranno

alla opinione da me manifestata.
Ciò premesso e mi perdoni il Senato questa 

digressione appassionata....
PRESIDENTE. Le sue parole, onorevole mi­

nistro, hanno fatto eccellente impressione, ed 
il Senato ne trae augurio certo che, prima 
della fine dell’ anno, potrà discutersi la riforma 
tributaria. ( Vivi applaibsi}

BERTONE, ministro delle fìnanze. Ringrazio 
rillustrissimo Presidente dell’assemblea del suo 
augurio - e formo a mia volta quello che per il 
prossimo anno già la riforma tributaria possa 
essere in esecuzione. [Vive approvazioni).

Dopo ciò, vorrei fare rispettosa preghiera 
all’onor. Spirito, all’onor. Pozzo e a tutti gli 
altri che hanno manifestato queste preoccupa­
zioni, che sono anche le mie, di volere per ora 
consentire che in sede di regolamento si cerchi 
dì regolare questa materia nel miglior modo 
possibile. Non aggiungiamo nuove sanzioni, non 
facciamo altre distinzioni. Sono pericolose. Dire 
che ad un esattore che sia galantuomo e che 
abbia peccato per sbaglio, non faremo niente; 
e che se è un disonesto gli applicheremo le 
sanzioni, pare facile; ma chi farà questo giu­
dizio aprioristico di condanna per. dolo, per 
frode 0 per colpa '?

SPIRITO. Domando di parlare. 
BERTONE, ministro delle -finan.vi? ó . Viceversa

mende, avranno difetti. avranno disposizioni
ohe potranno essere modificate, potremo col­
laborare tutti al loro miglioramento, perchè al

io penso che il difetto maggiore sia, oltre che 
nel numero tumultuario delle notifiche anche
nella qualità del personale che le esegue e
nella sua scarsità. E se si tratta di personale
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io ricordo che ho acceduto alla proposta del­
l’autorevole Commissione di finanza e cioè che 
quando risulti che il personale per la seconda 
volta non abbia adempiuto al suo dovere di 
notificare regolarmente, non si faccia contro di 
lui un giudizio di possibilità, ma senz’altro 
debba essere denunziato al procuratore del Re 
perchè gli revochi la patente.

Ora mi pare che questa sia già una sanzione 
abbastanza grave. E quanto agli esattori biso­
gna, lo creda pure il Senato, bisogna che ci 
rimettiamo un poco non al giudizio del caso 
per caso, ma al giudizio sintetico che in que­
sta materia è necessario per non creare a noi 
una situazione che c’imponga difficili giudizi 
particolari.

La legge non è fatta per gli uni o per gli 
altri; la legge è fatta per tutti e noi non pos­
siamo fare distinzioni, vogliamo bensì che una 
legge di ordine generale sia applicata con la 
massima severità e col massimo rigore. Per 
questo prego gli onorevoli senatori di non vo­
lere insistere nei loro emendamenti e di con­
tentarsi della promessa formale che, salva la 
riforma dell’articolo 35, il Governo interverrà 
con disposizione regolamentare a sanzionare 
nel modo più. fermo, più efficace più severo le 
disposizioni contenute nell’articolo 24.

MAYER. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAYER. Mi permetto di chiedere all’onore­

vole ministro se non crede sia possibile di far 
intimare le cartelle delle imposte a mezzo del- 
r Amministrazione postale, con lettera racco­
mandata, come si usa in altri Stati, sistema 
questo che, a mio giudizio, offrirebbe una
grande facilità per il recapito sicuro ed elimi- 
nirebbe moltissimi inconvenienti.

Non voglio fare un discorso sopra questo ar­
gomento; soltanto raccomando vivamente al­
l’onorevole ministro, di far studiare la possi­
bile attuazione di questo sistema che offrirebbe 
indiscutibili vantaggi.

BERTONE, ministro delle finanze. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERTONE, ministrò delle finanze. Sono lieto 

di dichiarare che raccolgo l'invito rivoltomi 
dall’onorevole Mayer e che farò immediata­
mente oggetto di studio la sua proposta.

' PRESIDENTE. L’onorevole ministro dichiara 
dì accettare come raccomandazione la propo. 
sta deir onorevole senatore Mayer.

SPIRITO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPIRITO. Mi permetta il Senato di dire an 

cora poche parole.
Noi con applauso abbiamo mostrato la fidu­

cia ed il piacere all'annunzio della ferma vo­
lontà ond’è animato l’onor. ministro nel volere 
una buona volta arrivare alla riforma tribu­
taria. Questa riforma toglierebbe di mezzo senza 
dubbio molti dei lamentati inconvenienti; ma 
essa purtroppo è di là da venire. Intanto noi 
oggi che stiamo facendo una legge in materia 
di riscossione tributaria rinuuzieremmo ai mezzi 
efficaci per combattere un abuso da tutti con­
statato e riconosciuto. Non solo;-ma sono me­
ravigliato di sentire che l’onorevole ministro 
si opponga a che la^ proposta sanzione sia com­
presa nella legge, sanzione che dovrebbe ser­
vire ad avvertire i messi esattoriali che se 
non notificheranno le cartelle d’imposta, che 
poi attestano di aver notificate, saranno desti­
tuiti. Se questo è un male che si verifica dap­
pertutto, checché abbia detto l’onorevole sena- ' 
tore Dallolio,. ed anche giustamente, in quanto 
spesso si ha una vera valanga di ruoli i quali 
producono una grande confusione, è evidente 
il nostro diritto e dovere di porre un rimedio 
in questa sede a tale inconveniente.

Io posso affermare (e qui ci sono colleghi di 
Napoli che possono anche attestarlo) che a Na­
poli non c'è più. una sola cartella d'imposta 
che sia consegnata...

Voci : Anche a Roma!
SPIRITO. Sono lieto che voci autorevoli mi 

dicano che lo stesso fatto si verifica anche in, 
altre città.

Siffatto abuso mena a gravissime conseguenze 
i poveri cittadini e contribuenti, senza essere 
avvertiti, sono obbligati a pagare il 4 per 
cento di multa. Questa è una truffa bella e 
buona, onorevole ministro. {Vivissime appro­
vazioni). Sarebbe infatti impossibile che l’esat­
tore, se fosse diligente, non si accorgesse dell’as­
soluta irregolarità di uh tale servizio da parte 
dei suoi messi.

Posso aggiungere un ricordo o fatto perso­
nale, onorevole ministro; non c’è volta che io 
abbia pagato ingiustamente il detto 4 per
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ì
. cento di multa, che non abbia avvertito o fatto 

avvertire (e credo che la mia parola di galan­
tuomo possa valere qualche cosa) di non avere ri­
cevuto la cartella di notificazione, che i messi le imposte, quali le sovraimposte, quali i de-
pure affermavano di aver recapitato ; ma nulla 
è valso, ed ho sempre dovuto subire -l’abuso. 

Orbene, se siamo in sede di formazione di
una nuova legge, in un momento in cui ab-
biamo constatato resistenza di una piaga e di 
un abuso, è ben lecito, anzi doveroso doman­
dare che il Parlamento stabilisca una sanzione 
adeguata ; sanzione che deve essere contenuta 
nella legge, perchè è assurdo ed incostituzio­
nale pensare che si possa introdurre nel rego­
lamento una sanzione più tassativa e più rigo­
rosa di quelle comprese nella legge. Tale san-
zione. servir deve a mettere sull’avviso il
messo che se egli non notifica la cartella 
d’imposta sarà destituito.

In quanto poi all’esattore, l’onorevole senatore 
Polacco mi suggerisce che sia poca cosa, ove 
esso abbia partecipato alla mancata notifica o 
abbia lasciato correre, imporgli soltanto la 
multa. L’onorevole senatore Polacco vorrebbe 
che per l’esattore si stabilisse una pena mag­
giore; e mi sembra che- egli non abbia torto.

Per queste ragioni io insisto nel mio emen­
damento. {Approvazioni}.

SINIBALDI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SÌNIBALDI, relatore. L’onorevole ministro 

ha richiamato la disposizione, che ancora non 
abbiamo discusso, dell’articolo 33 per cui l’uffi­
ciale esattoriale, che non depositi il verbale 
di esecuzione è colpito la prima volta con una 
multa e la seconda con la destituzione. Ora 
questa disposizione non è ripetuta per i messi 
notificatori; mentre l’onorevole senatore Spirito 
vorrebbe che fossero destituiti i messi notifi­
catori che, contrariamente al vero, dicessero di 
aver notificato un avviso d’imposta che in realtà 
notificato non abbiano.

Se all’ onorevole ministro non sembri che que­
sto contrasti con l’economia della legge, il de­
siderio del senatore Spirito dovrebbe essere 
soddisfatto.

Del resto si persuada, onorevole ministro, 
che questa esplosione quasi unanime di risen­
timento che si è manifestata in Senato in or­
dine alla notificazione delle cartelle, non è che 
rivelazione occasionale del sentimento gene­

rale di tutti i contribuenti, tartassati in venti» 
in cento modi, talché quando essi vanno a pa­
gare le imposte, non sanno mai quali saranno

cimi, quali i ruoli da applicare. Questa legisla­
zione è diventata un vero nido di vipere!

E le approvazioni che il Senato non ha lesi- 
nato all’onorevole ministro quando ha manife­
stato il proposito di semplificare questa nostra 
legislazione, debbono costituire per il ministro 
un impegno d’onore ad effettuare realmente le 
modificazioni che egli oggi ha promesso e per 
cui cosi benevolmente fu accolto dal Senato. 
Però io vorrei che non fosse dimenticato anche 
quanto, con senso di grande opportunità, disse 
il collega Dallolio. Il collega Dallolio osservò: 
sia pure, parecchi esattori fanno di ogni erba 
un fascio (benché generalizzare è cosa non 
sempre opportuna). Sia pure, ma non ricordate, 
non sapete che le Amministrazioni comunali 
mandano i ruoli non quando debbono, ma 
quando credono? Non’sapete che le autorità 
politiche non sorvegliano sufficientemente que­
sta materia (bene !) talché i bilanci non sono 
mai approvati in tempo ed i ruoli si debbono 
redigere tumultuariamente e si accavallano 
gli uni sugli altri, ruoli principali e ruoli sup­
pletivi?

Ora, onorevole ministro, a voi oltre a quello 
generale che vi siete assunto, incombono due 
altri compiti. Prima quello di determinare con 
regolamento, in modo chiaro e preciso quale 
sarà la forma della, notificazione delle cartelle 
di pagamento; secondo quello di ottenere dal 
ministro degli interni (ma credo che possiate 
farlo anche voi come ministro delle finanze) 
di prescrivere ai Prefetti che non venga più 
tollerato lo sconcio delle amministrazioni co­
munali che non si decidono mai a compiere 
nei termini legali gli atti necessari per deter­
minare il carico dei contribuenti. Questi due 
compiti, onorevole ministro, io vi raccomando 
e credo che il Senato ve li-raccomandi con me. 
{Benissimo, vive approvazioni}.

PRESIDENTE. Chiedo all’ onorevole Spirito
se mantiene il suo emendamento «

SPIRITO. Lo mantengo.
PRESIDENTE. Rileggo 1’ emendamento del 

senatore Spirito:
« Quando la dichiarazione di modificazione- 

delia cartella risulta non conforme ii verità

PisGussioni, f, 461
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lale fatto sarà punito4- con la destituzione del
messo; per l’esattore, ove vi abbia concorso, 
con una multa uguale alla imposta a favore 
del comune ».

POLACCO. Chiedo di'parlare.
. PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

POLACCO. Ho chiesto la parola per una 
proposta di modificazione nella quale credo che 
anche l’onorevole Spirito concordi. Ha fatto 
notare giustamente l’onorevole ministro che

razione di notificazione della cartella risulti 
non conforme a verità, tale fatto sarà punito 
con la destituzione del messo o ufficiale noti­
ficatore, ferma l’applicazione delle ordinarie 
leggi penali contro di lui o contro l’esattore 
che alla falsa dichiarazione avesse concorso».

Pongo ai voti questo emendamento.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).
Ora c’è un’altro emendamento del senatore

quando Tesattore abbia contribuito a questa Pozzo cosi concepito; « Quando risulti che l’e-
dichiarazione non vera egli è incorso in un 
reato' di falso ; quindi è troppo looco che egli 
debba pagare quella tale multa.

Egli deve soggiacere, invece, alle ordinarie golaniento per la notificazione degli atti esat-
leggi' penali.

Io proporrei di porre, lasciando tutta la prima 

sattore metodicamente non osservi o non faccia 
osservare dai suoi ufficiali o messi notificatori 
le disposizioni prescritte dalla legge o dal re­

toriati, l’esattore, oltre il risarcimento dei danni 
verso il contribuente leso, potrà dal prefetto

parte deiremendamento Spirito intatta, invece essere dichiarato decaduto da,lla esattoria
1 11. T li •11» -w->K -■—« y—-« -V « • • t -i-t

» e

delle parole per r esattore, ove vi abbia con- BERTONE, ministro delle finanze.'Domando
corso, con una multa uguale alla imposta a
favore del Comune » le altre: « ferma l’appli-

di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

cazione delle ordinarie leggi penali contro di j BERTONE, ministro delle finanze. Sono
lui e contro l’esattore che alla falsa dichiara­
zione avesse concorso ».

La destituzione del Messo è infatti un sem­
plice atto amministrativo; ma egli e l’esattore, 
se abbia concorso alla falsa dichiarazione ri­

dolente di non poter accettare questo emenda-* 
mento perchè il semplice giudizio sulla meto­
dicità di una inosservanza importa una con- 
•scatazione di cui non è detto chi è che la debba ♦
compiere. Io, autorità, potrò dire che vi è

mungono pur sempre responsabili penalmente, 'questa inosservanza, Tesattore dirà che non è
PRESIDENTE. Chiedo all’onorevole ministro 

se accetta l’emendamento del senatore Spirito 
con la modificazione proposta dal senatore Po­
lacco.

BERTONE, ministro delle finanze. Lo ac­
cetto.

SPIRITO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha'facoltà.
SPIRITO. Accetto la modificazione proposta 

dal senatore Polacco, che ringrazio del suo au­
torevole appoggio.

Devo però proporre un’aggiunta. Siccome 
noi abbiamo mantenuta la distinzione tra uffi­
ciale esattoriale e messo notificatore, cosi nel­
l’emendamento che si discute, dove si parla 
del messo, si dovi’ebbe invece dire : ufficiale 
esattoriale o notificatore ». Difatti abbiamo co­
muni nei quali le funzioni di messo e di uffi- 
ciale esattoriale sono esercitate da una sola 
persona.

PRESIDENTE. Rileggo l’emendamento del 
senatore Spirito con le due aggiunte ultima- 
ménte ad esso apportate: « Quando la dichia-

vero: chi è che giudicherà e dovrà stabilire 
una colpa amministrativa?

Voei’. Il prefetto. .
BERTONE, miìzistro delle finanze. Inten­

diamoci : anzitutto il il prefetto viene con 
questa legge svestito di una grande parte delle 
sue funzioni che sono passate all’intendente di 
finanza. Questo giudizio poi può dar luogo a 
delle contestazioni gravi di diritto privato. Vi 
sono interessi economici in giuoco.

Quando mi si dice; vi è un messo o un uffi­
ciale che ha notificato una cartella, non rego­
lare, abbiamo un elemento positivo. Ma quando 
si accusa un messo od un esattore di violare 
metodicamente la legge abbiamo creato una 
'posizione giuridica difficile a definirsi.

Io prego quindi l’onorevole Pozzo di non in­
sistere nel suo emendamento. In sede di rego­
lamento può intervenire T autorità fissando 
norme severe, discipline sicure in modo di 
avere il controllo continuo sull’opera della esat­
toria, ma credo che oltrepassare questi limiti 
possa recare dei danni.
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POZZO, Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
POZZO. Sono stato molto indulgente verso 

gli esattori quando ho proposto che solo nel 
caso in cui risulti metodicamente, sistematica- 
mente, che essi non osservino o non facciano 
osservare dai loro messi o notificatori le dispo­
sizioni della legge per la notificazione degli

mento per il modo come possono essere notifi­
cate le cartelle.

LETTONI. La questione è un’altra!
MELODIA. No, onorevole Bettoni, la questione 

non è un’altra. Io dico questo perchè l’onore­
vole ministro ha accettato, ed a me è piaciuta,

atti esattoriali. essi possono essere dichiarati
decaduti daH’esattoria.

L’onorevole ministro ha opposto che attri­
buire al prefetto o ad un’ altra autorità il giu­
dizio di decadenza possa praticamente presen­
tare gravi difficoltà. Ma onorevole ministro, la 
legge, contempla, altri casi, rimessi al potere 
discrezionali del prefetto, di pronunciare la 
decadenza degli esattori.

L’onorevole Spirito ha proposto un emenda­
mento che colpisce il messo ; la mia proposta 
tende a colpire, quando ne è il caso, anche l’esat­
tore; è l’esattore d’altra parta che deve rispon­
dere dei suoi messi.

Tutti sono ormai convinti che il sistema delle 
notificazioni esattoriali è intollerabile, che è

la proposta fatta dal collega Mayer, che credo 
sia la sola che possa sciogliere la questione. 
Quando avremo stabilito che le cartelle siano 
mandate con lettera raccomandata, io trovo 
garantito il sistema di notificazione. Prego l’o­
norevole ministro di volerlo studiare, come ha 
già detto di fare: tenendosi all’ articolo egli 
potrà mettere questo sistema nel regolamento
perchè nella legge è detto : « gli esattori do-
vranno prima della scadenza notificare a eia
senno dei contribuenti, nei modi che saranno
stabiliti dal regolamento, una cartella »

VI i

sJ

una violazione sfacciata di tutte le disposizioni 
di legge, e di regolamento ; è tempo adunque 
di adottare radicali provvedimenti.

L’esattore sappia che può incorrere nella I 
decadenza dell’esattoria; quando avrà sul capo (
questa spada di Damocle, farà meglio il do­
vere suo. .

' Se l’onorevole ministro crede che non con­
venga attribuire al prefetto la potestà di di­
chi arare decaduto l’esattore, io non ho nessuna 
difficoltà di modificare la mia proposta nel senso 
di conferire questa facoltà al Ministero. Ma,
come è il prefetto che ha facoltà di conferire

; ecc.
Ora io credo che se nel regolamento l’ono- 

evole ministro, dopo averla studiata, perchè
potranno esservi inconvenienti che sfuggono 
a prima vista, potrà mettere in atto la pro-
posta fatta di mandare le cartelle per mezzo
di lettera raccomandata, questo sistema scio­
glierebbe la questione garentendo i contri­
buenti per l’avviso a ricevere e gli esattori dalle 
possibili negligenze del messo.

FERRARIS CARLO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FERRARIS CARLO. Io ho chiesto la parola

per avvertire il collega Melodia che il sistema
italiano delle raccomandate è imperfettissimo.

Io in quest’aula con una interrogazione ho 
portata la mia lagnanza perchè mi erano state
rapite lettere raccomandate :
l’onorevole ministro delle

le esattorie. come è il prefetto T autorità su­
per ragioni di economia

prema esattoriale. così, quando il prefetto è
convinto di trovarsi di fronte a un esattore che 
sistematicamente viola la legge, deve poter di­
chiararlo decaduto.

Insisto perciò nella mia proposta 
MELODIA. Chiedo- di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

o

MELODIA. Io ho votato l’emendamento Spi­
rito,-ma non nego che mi. è sorto il dubbio che, 
mettendo nella legge quell’emendamento, venga
ad essere modificata la piena libertà, che, se­
condo l’articolo della legge, è data al regola-

mi ha
poste e

risposto
telegrafi che

si è soppressa ha de­
scrizione delle raccomandate che si faceva da-
gli Uffici postali che le spedivano, dimodoché 
il mittente non ha in sua mano che una rice­
vuta di spedizione, la quale lia valore soltanto
per ottenere un’indennità irrisoria.
spedizione .per mezzo di

Quindi la
raccomandate non

offre garanzie nè pel mittente 
tarlo.

nè pel destina-

PRESIDENTE. Domando all’onorevole mi-
nistro se accetta l’emendamento del 
Pozzo.

senatore

BERTONE, ministro delle finanze. Il Do verno
non lo accetta B
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PRESIDENTE. Domando airUfflcio centrale 
se accetta remendamentò del senatore Pozzo.

SINIBALDI, relatore delV Ufficio centrale. 
L’ Ufficio centrale non può accettare l’emenda­
mento del senatore Pozzo perchè sembra ec­
cessivo dare al prefetto la facoltà di revocare 
l’esattore; pensi il senatore Pozzo e pensi il Se­
nato che in definitiva i contribuenti finiranno 
per pagare molto cari tutti questi aggravamenti 
di posizione degli esattori.

POZZO. Se anche l’Ufficio centrale non ac­
cetta l’emendamento, io non insisto.

PRESIDENTE. Il senatore Pozzo non insiste 
nel suo emendamento; rileggo allora l’arti­
colo 25 con l’emendamento dei senatori Spirito

Polacco e

Art. 25.

Gli esattori dovranno, almeno otto giorni pri

<»•

ma della scadenza successiva alla data di ricevi- 
mento dei ruoli, notificare a ciascun contribuente 
nei modi che saranno stabiliti dal regolamento 
una cartella nella quale sarà indicato l’ammon­
tare annuale di ciascuna imposta e quello di cia­
scuna rata.

Nella cartella saranno pure indicate le ali­
quote per ogni cento lire di estimo o di reddito 
imponibile, con le quali si determinano* le somme 
dovute allo Stato, alla provincia, al comune, non­
ché la quota percentuale per ogni lira di impo­
sta rispetto allo Stato, alla provincia e al co­
mune.

. , Se tale obbligo non viene adempiuto nel detto 
termine, la m.ulta a favore dell’esattore non 
sarà applicabile che per le rate scadute dopo 
trascorsi almeno dieci giorni dalla notificazione 
della cartella.

Quando la dichiarazione di notificazione della 
cartella risulti non conforme a verità, tale fatto
sarà punito con la destituzione del messo 0
ufficiale notificatore, ferma l’applicazione delle 
ordinarie leggi penali contro di lui e contro 
l’esattore che alla falsa dichiarazione avesse 
concorso.

Pongo ai voti l’articolo 25 così emendato.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).

Art. 26.

In uno, e occorrendo anche in più giorni degli 
otto successivi alla scadenza delle rate, l’esat­
tore, od uno dei collettori di cui è parola all’ar­
ticolo 22, deve recarsi ad eseguire la riscossione 
in ciascuno dei capoluoghi di comune e dei centri 
di popolazione, fissati nel capitolato d’appalto.

Egli fa conoscere pubblicamente, almeno otto 
giorni prima, il giorno e l’ora della sua venuta.

(Approvato).

Art. 21.

Decorso il termine di otto giorni dalla sca­
denza della rata di imposta dovuta, il centri­
buente che non la paghi, o la paghi solamente 
in parte, è assoggettato, sulla somma non pa­
gata, alla multa di centesimi quattro per ogni 
lira del debito.

Qualora l’ottavo giorno cada in giorno fe­
stivo il contribuente avrà anche facoltà di fare 
i pagamenti nel giorno successivo non festivo 
Le multe cedono a beneficio deU’esattore.

4

li contribuente però non dovrà sottostare alla 
multa ove l’esattore od i collettori non abbiano 
ottemperato s, quanto loro è prescritto negli ar 
ticoli 25 e 26 e se non-siano decorsi cinque giorni 
dalla notificazione del?avviso di'cui all’art. 31. 

La multa pel ritardo nel pagamento di impo­
ste per le quali l’esattore abbia solo l’obbligo 
di versare le somme riscosse, 
dell’Ente cui è dovuta l’imposta

(Approvato).

va a beneficio
»

Art. 29.

I contribuenti potranno pagare le imposte 
con vaglia o cartolina vaglia o assegni emessi 
dagli uffici postali intestati all’esattore, rima­
nendo però responsabili di tutte le somme che 
non fossero regolarmente e in tempo debito 
pervenute .all’esattore. Per l’ammontare delle 
imposte erariali si ricevono in pagamento le 
cedole dei titoli di debito pubblico e dei buoni 
del tesoro poliennali, scadute, designate dal mi­
nistro del tesoro e quelle anche non scadute che 
fossero designate per legge.

(Approvato).
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Art. 30.
L’esattore non può ricusare somme a conto, 

sia in pagamento di rate scadute, sia in anti­
cipazione di rate non scadute. Il contribuente 
però rimane garante delle rate anticipate sino 
ad un mese avanti la legale scadenza.

Le imposte che non eccedono le lire cinque 
all’anno potranno essere pagate in una sola 
volta, sin dalla scadenza della prima rata, senza 
ulteriore responsabilità del contribuente che 
provi il pagamento.

I pagamenti fatti all’esattore da chi ha debito 
per imposte maturate s’intendono sempre fatti 
in isconto del debito stesso, sino a concorrenza 
del medesimo. , '

Il contribuente debitore per più specie di im­
poste può indicare quella cui siano da imputarsi 
rpagamenti; in caso diverso, si imputano a cia-
scuna imposta in quota proporzionale 

Per ciascuna imposta i pagamenti sono seni'
pre imputati a conto e saldo delle rate di debito 
più antiche comprese nella gestione dell’esatto­
ria in funzioni.

L’esattore che imputa tali pagamenti nei suoi 
crediti privati, o che si appropria più del do­
vuto, oltre essere passibile delle pene stabilite 
dal Codice penale, è soggetto alla multa del de­
cupio delle somme indebitamente imputate 0
riscosse, 4o (

TITOLO III «

Dell’esecuzione sui mobili
E SUGLI IMMOBILI.

Capitolo I.
DelVesecuzione sui.mobili.

Art. 33.
Salvo le particolari disposizioni stabilite con 

leggi speciali, trascorso inutilmente il termine 
di giorni cinque, fissato dall’articolo 31 per i 
debitori morosi, l’esattore procede, per mezzo 
dei suoi ufficiali esattoriali, al pignoramento 
dei beni mobili del debitore esistenti nel comune 
nel quale l’imposta è dovuta, compresi anche i 
fitti e le pigioni scaduti e da scadere entro Tanno 
ed eccettuati quei mobili che per legge non pos­
sono essere pignorati.

Pel pignoramento e successivi atti di esecu­
zione sui mobili del debitore esistenti fuori del 
comune o consorzio nel quale Timposta è dovuta, 
si procede ai termini della presente legge, e con 
diritto al compenso per le spese di cui all’arti­
colo 69, dall’esattore del rispettivo comune nel 
quale i mobili si trovano, e ciò dietro richiesta 
dell’esattore creditore.

(Approvato).

(Approvato) a Art. 34.
Art, 32,

Il numero delle rate di pagamento delle tasse 
locali è stabilito nelle leggi e nei regolamenti 
relativi.

I ruoli principali o suppletivi delle sovrim­
poste-locali vanno ripartiti sulle rate bimestrali 
dell’anno finanziario in corso. La ripartizione 
non può però mai avvenire su un numero di- 
rate inferiore a tre. Per i ruoli che andassero 
in esecuzione dopo la quarta rata si dovrà sup­
plire con altrettante delle prime rate dell’anno 
seguente.

La scadenza di ciascuna rata non potrà av-
venire in epoca diversa da quella stabilita per 
la scadenza delle imposte erariali.

Sono applicabili alla riscossione delle mede­
sime le disposizioni degli articoli 24, 25, 26, 
27, 28, 29, 30 e 31.

L’atto di pignoramento, redatto daH’ufficiale 
esattoriale in presenza di due testimoni, con-
tiene il nome e cognome dell’esattore che procede 
alTesecuzione, del debitore e dei testimoni, il 
titolo e l’ammontare del debito, la qualità, la 
quantità e il valore approssimativo degli oggetti 
oppignorati, il nome e cognome del depositario, 
e la intimazione al debitore che, trascorso "il 
termine stabilito dall’articolo 38, si procederà 
alla vendita degli oggetti pignorati al pubblico 
incanto.

Quando si proceda sui frutti naturali peii- 
denti, l’atto di pignoramento deve indicare la 
qualità e la natura dei frutti pignorati, due al­
meno dei confini dell’ appezzamento in cui i 
frutti si trovano, e la estensione approssimativa 
del medesimo.

L’atto di pignoramento sarà sottoscritto dal-
(Approvato) o l’ufficiale esattoriale e dal depositario a
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Copia deiratto si consegna al debitore, se
presente, 0 alla persona che lo rappresenta sul 
luogo ; in mancanza deH’uno o dell’altra la .copia 
si rimette al domicilio del debitore, e, se il do­
micilio non è nel comune, la copia si rimette
per conto del debitore al sindaco 9

SPIRITO. Chiedo di parlare 9

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPIRITO. Credo di esporre una osservazione 

che chiunque abbia pratica di cose legali e lo 
stesso onorevole ministro e l’Ufficio centrale 
accettiranno.

SINIBALDI, relatore. Sarebbe una cosa fa­
coltativa.

BERTONE, ministro delle fìnanze. Ma il de­
bitore qui non è presente, e come si fa a far 
firrhare una persona assente ? Lasciamo stare 
la firma del debitore, dal momento che ci 
sono i testimoni e l’ufficiale'giudiziario.

SPIRITO. Va bene, io non insisto circa la 
firma del debitore.

PRESIDENTE. Allora pongo ai voti l’emen­
damento del senatore Spirito, il quale propone 
che al terzo comm e dell’articolo 34 siano ag-
giunte le parole: « oltre che dai testimoni » 0

L’ar cicolo 34 dice : « L’atto di pignoramento L’emendamento è accettato dal Governo e
redatti! dall’ufficiale esattoriale in presenza di 
due testimoni, contiene il nome e cognome dei-

dall’ufficio centrale.
Chi lo approva è pregato di alzarsi.

?

l’esattcre ecc. E poi al comma terzo si dice :0
« L’atto di pignoramento sarà sottoscritto dal-
l’ufficiale esattoriale e dal depositario » 9

Ed i testimoni? In tutto il sistema delle no­
stre leggi, dagli atti più importanti come il te­
stamento, a qualunque modesta procura che si 
faccia, il testimonio deve essere presente e sot­
toscrivere. La malleveria della verità dell’atto 
del pubblico ufficiale è data dalla presenza e 
dalla firma dei testimoni ; sicché quando la 
legge stabilisce la redazione di un verbale di 
pignoramento, e con la presenza di due testi-
moni. questi ultimi devono sottoscrìvere ; se non
sanno scrivere. dev’essere dichiarato. Se in-
vece i testimoni non firmano, facilmente de­
positar io ed ufficiale esattoriale potrebbero met­
tersi c ’ accordo e far comparire quello che non 
è. Insemina quando vogliamo un atto, il quale 
rispetti alle parti e rispetto ai terzi, e per la
sua medesima essenza, sia garanzia di verità,

• e risponda ai principi più elementari della 
legge, i testimoni dell’atto medesimo debbono 
sottoscrivere. Perciò io propongo che al terzo
comma dell’articolo 34 sia detto : « L’atto di pi-
gnoramento sarà, sottoscritto dall’ufficiale 'esat- 
toriaJe e dal depositario, oltre che dai testimoni, 
ed anche dal debitore o dalla persona che lo 
rappresenta, se lo vuole ».

BERTONE, ministro delle finan^se. Domando 
di par are.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
'BERTONE, ministro delle finan:ze. Io non 

ho alcuna difficoltà ad accettare la proposta 
che arche i testimoni firmino ; ma escludo l’ob-
bligo di far firmare anche il debitore 9 • •

(È approvato). - -
Ora pongo ai voti l’intero articolo 34 con 

rernendamento proposto dal senatore Spirito 
che rileggo :

Art. 34.
L’atto di pignoramento, redatto dairufficiale 

esattoriale in presenza, di due testimoni, con­
tiene il nome e cognome dell’esattore che procede 
aH’esecuzione, del debitore e dei testimoni, il 
titolo e l’ammmntare. del deb:ito, la qualità, la
'quantità e il valore approssimativo degli oggetti
oppignorati, il nome e cognome del depositario,

la intimazione al debitore che, trascorso il
termine Q■btabilito dall’articolo 38, si, procederà
alla vendita degli oggetti pigriorati al pubblico 
incanto.

Quando "si proceda sui frutti naturali pen­
denti, l’atto di pignoramento deve indicare la 
qualità e la natura dei frutti pignorati, due al­
meno dei confini dell’ apprezzamento in cui i 
frutti si trovano, e la estensione approssimativa 
del miedesimo.

L’atto di pignoramento sarà sottoscritto dal­
l’ufficiale esattoriale e dal depositario, oltre che 
dai testimoni.

Copia dell’atto si consegna al debitore, se 
presente, o alla persona che lo rappresenta sul 
luogo ; in mancanza dell’uno o deH’altra la copia 
si rimette al domicilio del debitore, e, se il do­
micilio non è nel comune, la copia si rimette 
per conto del debitore al sindaco.

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato).
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Art. 35.
DeH’avvenuto pignoramento l’ufficiale esatto­

riale dà notizia al sindaco trasmettendogli co­

Art. 36.
L’esattore non può prendere in custodia gli 

oggetti pignorati. Per la custodia dei medesimi
pia deH’atto entro due giorni. Tale copia dovrà si costituisce depositario lo stesso debitore od 
essere conservata per un periodo non inferiore una terza persona, a scelta dell’esattore, e, non

-a.due anni. | trovandosi chi assuma l’incarico, l’uffi-ciam esat-
Appiè deH’atto dì pignoramento sarà iscritta 

la nomina di uno stimatore fatta dal sindaco.
Gli ufficiali esattoriali che contravvengono al

disposto di questo articolo sono puniti dal sin-

trovandosi chi assuma l’incarico, rufhcia’ ri

duco con multa di lire 20 a favore del comune, 
e, in caso di recidiva, il sindaco potrà riferirne 
aU’Intendente di finanza, il quale potrà provo­
care dal procuratore del Re il ritiro dell’auto- 
rizzazione ad esercitare le funzioni di ufficiale 
esattoriale.

toriate fa trasportare in locale apposito gli og­
getti pignorati per esserè consegnati ad un de­
positario d’ufficio, locale e depositario designati 
dal sindaco.

L’esattore ha facoltà di cambiare il deposita­
rio da esso costituito ; il relativo verbale .leU’uf- 
ficiale esattoriale dovrà essere trasm^esso al sin-
daco, salvo in caso d’inadempienza 1 
natorie di cui all’articolo precedente.

ci Gommi­

PRESIDENTE. L’Ufficio centrale, d’accordo 
col ministro, propone il seguente emendamento 
al terzo comma dell’articolo. Dopo le parole:

SPIRITO, Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà

« In caso dì recidiva » aggiungere: « il Sindaco,
d’accordo col procuratore del Re, provvederà 
al ritiro deU’aùtorizzazione ».

Pongo ai voti questo emendamento all’arti­
colo 35.

Chi lo approva è pregato alzarsi.

SPIRITO. Io temo di annoiare il Senato, ma 
devo fare una semplice osservazione. L’arti­
colo 36 stabilisce i vari casi e modi con i quali
si deve procedere alla nomina del custode.
Quando gli oggetti sono raccolti in un locale 
del municipio ed il custode è indicato dal sin­
daco, allora il debitore, le parti tutte sanno

1

(E approvato)
Rileggo l’intero articolo 35 con l’emenda­

mento concordato.
i

che i mobili si trovano appunto nei locali del 
municipio, ed affidati al custode che è stato 
scelto dal sindaco; e cosi, per la. garentia di

Art. 35.
Dell’avvenuto pignoramento Tufficiale esatto­

riale dà notizia al sindaco trasmettendogli co­
pia dell’atto entro due giorni. Tale copia dovrà 
essere conservata per un periodo non inferiore 
a due anni.

Appiè dell’atto di pignoramento. sarà iscritta 
la nomina cli uno stimatore fatta dal sindaco.

tutti, devono rimanere. Invece il secondo 
' poverso di questo artìcolo stabilisce che : «

ca­
ve­

sattore ha facoltà di cambiare il depositario
da esso costituito ». Ma come? L’esattore di

' Gli ufficiali esattoriali che contravvengono al t
disposto di questo articolo sono puniti dal sin­
daco con multa di lire 20 a favore del comune, 
e, in caso di recidiva, il sindaco provocherà dal 
procuratore del Re il ritiro deH’autorizzazione 
ad esercitare le funzioni di ufficiale esattoriale, 
e, in caso di recidiva, il sindaco, d’accordo col 
procuratore del Re, provvederà al ritiro dell’au­
torizzazione, ad esercitare le funzioni di uffi­
ciale esattoriale. '

Chi approva Farticolo, così modificato, è pre
• gato di alzarsi.

(È approvato) «

suo arbitrio ed all’insaputa delle parti, prende 
questi mobili, che possono avere un piccolo 
ed anche un grande valore, li toglie da quel 
deposito e dalle mani del depositario prescelto, 
e li porta altrove?

Codesta facoltà data in. questa forma mi pare 
che sia illegale ed eccessiva, e potrebbe costi­
tuire un pericolo. Ecco perchè io proporrei di 
sopprimere addirittura tutte le riferite parole 
del capoverso di questo articolo. Se sorgeranno 
delle necessità, si nominerà un altro custode 
secondo quanto stabilisce la legge comune.

BERTONE, ministro delle fìnan
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà o

0ze a Domando

BERTONE, ministro delle finanze. lo pre-
gherei il senatore Spirito di non insistere nella
sua proposta; qui sì tratta di provvedere im-

i mediatamente alla sostituzione di un deposita-
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rio nei casi in cui è necessario di non inter­
rompere neppure per un istante la custodia 
senza ricorrere alle norme della legge comune, 
contenute nel codice di procedura civile, perchè 
allora ci vogliono delle, ordinanze dei giudi­
cati ecc. Ora responsabile di questi oggetti 
pignorati è l’esattore.

SPIRITO. È il custode!
BERTONE, ministro delle finanze. Anche 

l’esattore, perchè se ha scelto lui il custode è 
evidente che ha la responsabilità civile delle 
sue mancanze.

Suppongasi che il custode si ammali o man­
chi improvvisamente L è naturale che lo si so­
stituisca subito. Del resto non tanto importa la 
persona del custode quanto la sicurezza del 
locale di deposito. Gli interessati debbono sa­
pere dove sono gli oggetti pignorati; quando 
sono in un locale sicuro, che ci sia l’uno o
l’altro a custodirli è cosa che riguarda l’esat­
tore e il sindaco.

Il senatore Spirito dice che il sindaco può 
sostituire questo depositario, ma in una grande 
città il sindaco non esercita-nessun potere di 
vigilanza, mentre l’esattore ha interesse di cu­
stodire gli oggetti e di far si che la vendita 
degli oggetti avvenga regolarmente.

SPIRITO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPIRITO. Come mi suggerisce l’onorevole Dal­

lolio le parole e la facoltà da me rilevate si ri­
ferirebbero soltanto al caso del depositario già 
nominato dall’esattore; egli lo nominò, egli 
può cambiarlo, è sua la responsabilità. Se .cosi 
è, sono d’accordo col ministro ; perchè, ripeto, 
come l’esattore ha diritto la prima volta di sce­
gliere il custode, cosi lo può sostituire nel 
tratto successivo. Senonchè il ministro stesso 
dice che la garenzia degli oggetti pegnorati 
sta nel locale prescelto dal comune, la qual 
cosa implica che si è verificata l’ipotesi che 
non vi sia custode nominato dall’esattore, nè 
custode indicato dalla parte ; quindi il ricorso 
ad un locale di ufficio e ad un custode di uf­
ficio. Ebbene, se fosse cosi, non regge più la 
facoltà dell’esattore di cambiare il depositario. 
Onorevole ministro, pensi ai pericoli ; perchè 
se i mobili furono consegnati al custode scelto 
dal sindaco, e che dobbiamo ritenere persona 
di piena fiducia, come può più l’esattore, senza 
ragione, sostituire il custode, e cioè prendere 

i mobili e passarli in custodia ad un altro ? 
Questa sostituzione e trasferimento, senza al­
cuna garenzia, nè contraddittorio, non sono più 
ammissibili.

SINIBALDI, relatore. Domando di parlare.' 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SINIBALDI, relatore. Credo che il senatore 

Spirito sia in errore, perchè le ipotesi del primo 
capoverso dell’art. 36 sono due; o che l’esat­
tore trovi da nominare un depositario, un cu­
stode, 0 che non trovandolo faccia trasportare 
in locale apposito gli oggetti pignorati per es­
sere consegnati ad un depositario di ufficio ;
locale e depositario designati dal sindaco e

Il secondo capo verso prevede unicamente la 
sostituzione del custode nominato dall’ esattore, 
dunque siamo a posto e la legge dà già quello 
che desideravava l’onorevole Spirito.

SPIRITO. Ma l’onorevole ministro non aveva 
detto questo.

BERTONE, ministro delle finanze. Domando 
di parlare.

. PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERTONE, ministro delle finanze. Forse mi 

sono espresso inesattamente; però ho dichia­
rato che trattandosi di custode nominato dal- 
P'esattore, sotto la sua responsabilità, non tro­
vavo che ci fosse difficoltà che lo potesse 
mutare; quindi resta inteso che l’ultima parte 
si riferisce al custode nominato dall’esattore.

PRESIDENTE, Allora pongo ai voti l’arti­
colo 36. Chi l’approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Art. 37 e

Salvo la omissione deh precetto, nulla è inno­
vato alla procedura ordinaria quanto al pigno­
ramento dei beni mobili presso terzi, e alla as­
segnazione di crediti in pagamento. L’esattore 
però può valersi dell’ufficiale per tutti gli atti 
della procedura esecutiva, compresa la notifi­
cazione ed esecuzione della sentenza.

L’esattore ha bensì la facoltà, ma non l’ob­
bligo, di procedere anche sui mobili e sui crediti 
indicati in questo articolo prima di passare alla 
esecuzione degli immobili.

Il pignoramento dei fitti e delle pigioni dovuti 
al contribuente si farà dall’ufficiale esattoriale 
mediante la consegna all’affittuario od inquilino 
di un atto contenente l’ordine di pagare all’esat-.
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tore, invece che ai locatore, il fìtto o la pigione 
scaduta o da scadere, sino alla concorrenza delle 
somme dovute all’esattore ; e la loro esecuzione

tornata insufficiente la esecuzione sui beni mo­
bili esistenti nel. comune nel quale l’impos
dovuta, ed in quello in cui il debitore

■J" ‘3

facoltativa, in precedenza dell’espropriazione, domicilio, o la principale residenza nel Ee <̂Zj

• T 
fi

no
ha luogo solo per gli atti che dovranno compiersi i quanto tale domicilio e residenza siano dichia-
posteriormente all’ordine suddetto.

Le agenzie delle imposte hanno l’obbligo d’in­
dicare nei verbali della prima esecuzione infrut- 
tuosa 0 insufficiente, che sono loro trasmessi 
dagli esattori e che devono a questi restituire.
tutti i titoli che alle imposte medesime si rife
riscono, nonché di fornire agli esattori copia 
autentica dei titoli stessi nei soli casi di dichia­
razioni negative dei terzi debitori, o di contu­
macia 0 di irreperibilità dei medesimJ.

L’esattore non è' tenuto a procedere a pigno­
ramento presso il terzo irreperibile quando il
credito non sia garantito da ipoteca

Nel caso che il credito sia garantito da ipo­
teca, l’esattore, ottenuta la sentenza di assegna­
zione e l’annotamento di surroga contro il terzo 
irreperibile, acquista’il diritto di essere rimbor­
sato della imposta, mediante cessione degli ef­
fetti della sentenza stessa a favore dell’erario 
da farsi dalla cancelleria dell’autorità giudi­
ziaria che emise la sentenza di assegnazione.

SINIBALDI,- relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

, SINIBALDI, relatore. È stato osservato giu-
stamente essere eccessivo dare all’ufficiale esat­
toriale la facoltà della notifica ed esecuzione 
della sentenza di cui al primo capoverso di 
questo articolo. L’onorevole ministro, a cui ab­
biamo fatto rilevare questa obiezione, consente; 
cosicché si sarebbe concordato in via di emen­
damento di sopprimere al primo capoverso le
parole « ed esecuzione » .

PRESIDENTE. Pong’o ai voti l’art. 37 con 
la soppressione delle parole « ed esecuzione » 
concordata tra il ministro e l’Ufficio centrale. 
Chi Tapprova è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Capitolo IL
Della eseczizione sugli immobili.

Art. 43.
L’esattore non può procedere alla esecuzione 

sugli immobili del debitore se non quando sia

JDisGZbSsioni, f. 462

rati nel catasto o nel ruolo del comune nel
quale l’imposta è dovuta o siano comunque in- 

• dicati all’esattore.
AU’esecuzione sui beni immobili del debitore

esistenti fuori del comune nel quale l’irapo ta
è dovuta non si procede se non in caso di insuf­
ficienza dell’esecuzione sugli immobili esisteni 
nel detto comune; ed il procedimento, a richies' 
dell’esattore creditore si fa per mezzo degli
esattori locali, con le norme dettate nel capo­
verso dell’articolo 33.

L’esattore, per la riscossione dell’imposta del­
l’anno in corso e del precedente, ha diritto di 
procedere suH’immobile, pel quale l’imposta è 
dovuta, quand’anche la proprietà od il possesso
siano passati, in qualunque modo, in persona
diversa da quella inscritta nel ruolo, tanto prima 
che dopo la pubblicazione di esso ruolo.

Agli effetti del presente articolo, si considera 
come anno in corso, anche nel caso di aggiudi­
cazione all’asta pubblica, quello in cui avvenne 
il passaggio della proprietà o del possesso.

PRESIDENTE, AU’ articolo 43 primo capo- 
verso l’Ufficio centrale ha concordato col mi­
nistro il seguente emendamento. Invece delle
parole : « 0 siano comunque indicati all’esattore»
deve leggersi « 0 siano indicati all’esattore dalla
Agenzia delle imposte ».

SINIBALDI, relatore. S prego anche di cor­
reggere un semplice errore ortografico : alla
settima riga del primo comma si deve dire
« quando » e non « quanto ».

PRESIDENTE. Sta bene. L’errore sarà cor-
retto. Pongo ai voti l’emendamento concordato 
tra il Governo e l’Ufficio centrale.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).
Pongo a voti l’intero articolo 43.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).

Art. 44.
L’esecuzione immobiliare s’inizia colla pub­

blicazione dell’avviso d’asta che contiene:
il nome, cognome e la paternità del debi­

tore ;
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la descrizione degli immobili da vendersi 
con le loro qualità e confini; le indicazioni ca­
tastali, la estensione, il valore censuario e la 
rendita :

il giorno, l’ora, il luogo nel quale si terrà 
r'incanto ;

e, inoltre il giorno, l’ora, il luogo del se­
condo e del terzo esperimento che eventualmente- 
siano per occorrere a tenore degli articoli 53 
e 54.

L’intervallo fra il primo e secondo esperi­
mento deve essere di dieci giorni e quello tra 
il secondo e il terzo deve essere di sessanta 
giorni.

(Approvato).

Art. 47.
Sopra domanda dell’esattore, l’ufficiale inca­

ricato della custodia dei registri cènsuari gli 
rilascia, in carta libera e senza spesa, un elenco 
da lui firmato dei beni allibrati ai possessori che 
dall’esattore gli sono indicati ; ed ii conservatore 
delle ipoteche gli rilascia, pure da lui firmato 
in carta libera e senza spesa, l’elenco delle tra­
scrizioni e dei creditori che dai registri risul­
tano avere iscrizione ipotecaria sui beni, e del 
rispettivo loro domicilio notificato aU’ufficio delle 
ipoteche.

(Approvato).

Art. 4’8.
L’avviso d’asta dev’essere notificato, almeno 

dieci giorni prima di quello fissato per l’incanto, 
al debitore ed ai creditori aventi ipoteca sugli 
immobili da vendersi. All’uopo, l’esattore si 
deve uniformare alle risultanze degli elenchi 
di cui nell’articolo 47, la data dei quali non deve 
precedere di più che dieci giorni la data dell’av­
viso d’asta.

La notificazione dell’avviso d’asta, quanto al 
debitore ed ai creditori ipotecari domiciliati 
nel comune dell’esattoria, si fa per mezzo del­
l’ufficiale dell’esattore creditore; quanto al de­
bitore ed ai creditori ipotecari domiciliati fuori 
del detto comune, la notificazione si fa dai ri ­
spettivi esattori locali per mezzo dei loro uffi­
ciali dietro richiesta dell’esattore • creditore.

Se il debitore non avesse domicilio o rap­
presentante conosciuto nel Regno, la notifica- 

j;ione dell’avviso si fa mediante consegna del me­
desimo, al sindaco del comune nel quale è do­
vuta l’imposta.

Quando i creditori ipotecari abbiano, eletto 
domicilio a tenore del numero 2 dell’art. 1987 
del Codice civile, l’avviso si notifica al domicilio 
eletto. Quando poi risulti dall’elenco censuario 
di cui all’articolo 74 che lo stabile da subastarsi 
sia soggetto ad enfiteusi, l’esattore dovrà notifi­
care l’avviso d’asta anche alla parte direttaria 
nominata nell’elenco stesso nei modi predetti 
e senza corrispettivo.

La inserzione deH’avviso d’asta nel giornale ' 
degli annunzi giudiziari della provincia, come 
all’articolo 46, tien luogo di notificazione ai cre­
ditori che fossero stati iscritti dopo che il con­
servatore delle ipoteche ha rilasciato l’elenco.

(Approvato). .

Art. 51.
Il pretore presiede le aste assistito dal can­

celliere: non è applicabile ad esse l’art. 1 ìet- 
tera ù), della -legge 16 febbraio 1913, n. 89, 
notariato.

sul

L’atto d’asta indica le offerte ed il nome degli 
oblatori.

Le offerte e il deliberamento non possono 
farsi a un prezzo minore di quello stabilito se­
condo le norme dell’articolo 663 del Codice di 
procedura civile.

Le offerte devono essere garantite da un de­
posito in danaro corrispondente al 5 per cento 
del prezzo come sopra determinato.

L’atto d’asta è redatto dal pretore assistito 
dal cancelliere e coll’intervento deH’esattore, 
ed è firmato da tutti gl’intervenuti.

(Approvato).

- Art. 55.
Se il prezzo di vendita, degli immobili posti 

nel comune o nei comuni dell’esattoria supera il 
credito dell’esattore, comprese le spese di ese­
cuzione e le multe, la eccedenza sarà restituita 
al debitore, ove non sianvi creditori ipotecari 
iscritti, 0 creditori chirografari opponenti ; qua­
lora alcuno di questi esista, essa verrà depo­
sitata nella cassa dei depositi e prestiti, per es­
sere aggiudicata agli aventi diritto.'^

(Approvato).
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Art. 56.

È ammesso il riscatto dei beni immobili, di 
cui fu espropriato il contribuente a norma de-
gli art. 53 e 54; ad istanza del debitore espro-
pfiato, del direttario, - e di ogni creditore ipote­
cario, in tutti i casi in cui il deliberamento ab­
bia luogo ad un prezzo inferiore a quello che fu 
determinato giusta l’articolo 663 del Codice di 
procedura civile. ‘

Colui che ha il dominio diretto o la nuda pro­
prietà, e non abbia avuto notifica dell’avviso 
d’asta, per mancanza d’inscrizione in catasto
del suo diritto, potrà chiedere il riscatto, qua­
lunque sia stato il prezzo di deliberamento.

È pure, ammesso il riscatto in favore dei cre-

SINIBALDI. L’osservazione dell’onorevole se­
natore Lamberti è giusta. Si tratta di un er-
rore materiale di stampa che dovrà essere cor­
retto.

PRESIDENTE. Allora questo articolo pren-
derà il n. 57.

Colla correzione di questo 
pongo ai voti l’articolo.

errorc di stampa,

Chi l’approva è pregato di alzarsi, 
(È approvato).

Capitolo III.

Disposizioni comuni, alla esecv.zione 
sopra i mobili e sopra gli immobili.

ditori chirografari con data certa e opponenti, 
nel solo caso in cui Fimmobile è devoluto allo

Art. 58.

Stato o

Per effetto del riscatto da chiunque chiesto, 
l’immobile ritorna allo espropriato coi mede­
simi diritti ed oneri che gii spettavano anterior­
mente, e colui, che abbia esperimentato il ri- 

, scatto, subentra, per la somma sborsata, nel 
privilegio dello Stato sopra Fimmobile.

L’esercizio del diritto di riscatto deve farsi 
valere nel termine di tre mesi dalla data del 
deliberamento mediante domanda presentata al 
pretore.

La domanda deve essere accompagnata dal 
deposito nella cancelleria della pretura, o dal­
l’ammontare del prezzo della vendita e dai re­
lativi interessi legali civili, oltre l’offerta del 
compratore del rimborso delle spese fatte in 
conseguenza dell’acquisto, o, in caso di devolu-

I mezzi di esecuzione, stabiliti dalla presente 
legge per le imposte e sovrimposte sono appli­
cabili anche alle tasse dirette ed ai contributi 
a favore di provincie, di comuni o di altri enti 
morali autorizzati da legge ad imporli. Tutte le
attribuzioni affidate dalla presente legge alle
Agenzie delle imposte in rapporto alla indica­
zione dei cespiti, oggetto del tributo e di quelli 
perseguibili s’intendono estese agli enti inte­
ressati.

Gli esattori delle tasse e dei contributi degli

zione, del prezzo per cui avvenne.
Il pretore con suo decreto dichiara effettuato 

il riscatto.
Non è ammesso il riscatto dei beni costituenti 

la cauzione degli esattori e dei ricevitori pro­
vinciali.

enti morali saranno parificati agli esattori co­
munali e sottoposti quindi alle prescrizioni por­
tate dalla presente legge.

Quando essi si trovino nella necessità di agire 
esecutivamente contro contribuenti domiciliati 
fuori della sede dell’ente, hanno il diritto di ri­
volgersi all’esattore delle imposte del luogo dove 
il contribuente ha il suo domicilio e richiederlo
della sua cooperazione, confo! A e agli articoli
Oo e 43 della legge, e ciò anche per imposte ar
retrate. In tal caso, all’esattore delegante com-
pelerà soltanto la nulta di mora e l’esattore

LAMBERTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAMBERTI. Mi permetto di fare osservare 

che questo articolo dovrebbe portare il n. 57

delegato avra diritto, oltre che al compenso per 
le spese degli atti esecutivi, anche all’aggio di 
esazione.

Per farsi luogo al terzo esperimento è sem-
pre necessario il coi suso dell’intendente di cui
al precedente articolo 54, ma la devoluzione Sì

e non già il n. 56. Infatti il suo contenuto
sostituisce l’art. 57 della legge attuale. 

SINIBALDI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

fa in tali casi alla provincia, al comune, al con­
sorzio, all’ente pel quale si è agito.

(Approvato).
PRESIDENTE. L’articolo 59 è soppresso.
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Art. 60.
L’esattore può farsi rappresentare davanti al 

pretor e, semprechè gli occorra dal collettore o
da uno dei suoi ufficiali esattoriali senza bi­

osognò di procura.

Art. 70.
Tutte le tasse e i diritti per gli atti giudiziari, 

che occorressero in occasione e in conseguenza 
del procedimento esecutivo, tanto per imposte 
erariali, quanto per imposte provinciali e co-

(Approvato). munali. saranno ridotti a metà, e verranno pre-
Art. 61.

Lq esecuzione sopra i mobili o gli immobili 
posti fuori del comune o consorzio dell’ésattore 
creditore non reca pregiudizio al diritto di pre-

/

notati a debito per il ricupero in confronto della 
parte soccombente, quando questa non sia l’e­
sattore.

L’esattore dovrà però anticipare agli ufficiali
lazione die spetti agli esattori locali per la ri
scossione delle imposte dovute nella rispettiva
loro esattoria.

(Approvato).
2

Art. 63.
Chiunque, pretendendo aver diritto di pro-

prietà od altro diritto reale sopra tutti 0 parte
dei mobili pignorati o degli immobili posti in
vendita voglia opporsi alla vendita e proporre |
la separazione a suo favore, di quanto gli spetta,
deve citare l’esattore davanti al pretore.

Il pretore provvederà in conformità dell’ar­
ticolo 647 del Codice di procedura civile.

Se l’ufficiale esattoriale desiste dagli atti ese­
cutivi di fronte ad un’opposizione di terzi non 
suffragata da atto autentico o autenticato ov­
vero da sentenza. anteriore alia pubblicazione

giudiziari i diritti di trasferta «

Quando il procedimento esecutivo abbia dato 
luogo alla prenotazione a debito di tasse e di­
ritti ai termini del precedente comma l’esattore 
non può abbandonarlo pel conseguito paga­
mento del solo credito principale ma deve prò- 
seguire gli atti pel ricupero di dette tasse e di-
ritti, sotto pena di risponderne personalmente 

(Approvato).

del ruolo. non può l’esattore aver diritto al

Art. 71.
Dopo due anni dalla scadenza del contratto 

di esattoria o dalla data in cui venga a cessare 
il contratto stesso per qualsiasi causa, cessano 
i privilegi fiscali dell’esattore. I suoi residui 
crediti, trascorso il detto termine, diventano 
privati e sono perciò soggetti alla prescrizione 
di trent’anni.

(Approvato).
rimborso di cui all’articolo 87.

DaH’esercizio della facoltà accordata dal pri­
mo comma di questo articolo sono esclusi i mem- 
bri della famiglia, i parenti ed affini del contri­
buente fino al terzo grado, limitatamente ai mo­
bili esistenti nella casa di abitazione del debi-
tore, sempre eh 

(Approvato).
p non si tratti di mobili dotali.

Art. 67.
Chiunque voglia essere, avvertito dall’esattore 

degli atti esecutivi che dal medesimo vengano 
promossi contro un contribuente, paga annual­
mente all’esattore lire cinque per ogni contri­
buente, indicando il nome del contribuente e il 
proprio domicilio, e l’esattore deve, con lettera 
raccomandata spedita per mezzo postale, por­
gergli avviso deg’li atti che va ad intraprendere, 
sotto pena della multa di lire 200 a favore della 
parte interessata, oltre la rifusione dei danni.

(Approvato).

Art. 72.
Il contribuente che si creda gravato dagli 

atti dell’esattore presenta il suo ricorso all’in­
tendente, il quale decide nel termine di giorni 
venti, sentite le deduzioni dell’esattore ed il pa­
rere dell’Agenzia delle imposte.

Gli atti esecutivi non possono essere sospesi, 
se non in forza di ordinanza motivata dall’in­
tendente.

Non è ammesso il ricorso all’intendente per
i casi contemplati dal precedente articolo 6 

(Approvato).

TITOLO IV.
Dei RICEVITORI PROVINCIALI.

Art. 77.

3.

Il ricevitore provinciale si nomina nello stesso 
modo e colle stesse forme e condizioni degli esat­
tori comunali «

’J



A Iti Par Cam en ta ri. ~ 3489 ™ ScTMto del Regno

LEGISLATURA XXVI — 1« SESSIONE 1921-22 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 5 LUGLIO 1922

L’asta è presieduta dal prefetto; l’aggiudi­
cazione si fa dalla deputazione provinciale, 
salva l’approvazione del ministro delle finanze.

Se la. deputazione o il Consiglio provinciale 
non provvedono nel tempo prescritto dal rego­
lamento alla nomina del ricevitore o l’asta sia. 
andata deserta, il ministro delle finanze, sen­
titi il prefetto e l’intendente di finanza, provvede 
d’ufficio alla nomina del ricevitore per tutto il 
decennio e

TITOLO V.
Dei VERSAMENTI.

Art. 80.
Entro dodici giorni dalla scadenza di cia­

scuna rata, l’esattore versa l’ammontare delle 
somme dovute al Governo e alla provincia per 
imposte fondiarie, e gli otto decimi delle somme 
dovute per imposte non fondiarie. Gli ultimi due 
decimi di queste saranno versati nel corso del 
bimestre.

Entro gli stessi termini ed allo stesso modo 
l’esattore versa al tesoriere del Comune l’am­
montare delle imposte e sovrimposte comunali 
e, quando abbia anche l’ufficio di tesoriere co­
munale, le tiene a disposizione del Comune nelle 
stesse proporzioni.

Per le entrate comunali di altra natura sarà 
tenuto a versare soltanto le somme realmente 
riscosse, quando non sia altrimenti pattuito.

Qualora l’ultimo giorno pel versamento cada 
in giorno festivo l’esattore avrà facoltà di fare 
il versamento stesso il giorno feriale immedia­
tamente successivo. L’obbligo imposto agli esat­
tori dalle leggi 26 marzo 189 n. 159, 14 lu-n

glio 1898, n. 317, 7 maggio 1902, n. 144, e 
4 febbraio 1915, n. 148, di anticipare gli sti­
pendi ai maestri elementari, ai medici condotti, 
agli impiegati e salariati addetti al servizio mu­
nicipale, ancorché non esistano fondi in cassa 
di spettanza del comune é subordinato alla con­
dizione che le anticipazioni fatte e quelle che si 
chiedono non superino complessivamente l’im­
porto totale dei proventi comunali riscossi e da 
riscuotere entrO' lo stesso anno solare in base 
a ruoli e alle liste di carico già consegnati all’e­
sattore.

0Nel caso in cui l’esattore non rivesta la ca-
rica di tesoriere comunale, l’obbligo dell’anti­
cipazione degli stipendi deve ritenersi subordi­
nato inoltre alla presentazione da parte degli 
Interessati di apposita dichiarazione firmata = 
dal sindaco e dal tesoriere, comprovante la man­
canza di denaro nelle casse di quest’ultimo e 
contenente l’invito all’esattore di eseguire l’an­
ticipazione.

(Approvato).

Art. 83. ✓
Il ricevitore, nel quinto giorno dopo i termini 

assegnati agli esattori nell’articolo 80, versa 
nella tesoreria dello Stato le somme dovute al 
Governo per le imposte fondiarie, e gli otto 
decimi delle non fondiarie e tiene a disposizione 
della provincia, ovvero versa nelle sue casse, le 
somme spettanti alla medesima, abbenchè gli 
esattori non abbiano fatto i relativi pagamenti.

Versa gli ultimi due decimi delle imposte non 
fondiarie non più tardi del quinto giorno del bi­
mestre successivo.

Ai detti versamenti è applicabile la disposi­
zione dell’ultimo comma dell’articolo 80.

(Approvato).

TITOLO VI «

Disposizioni generali.

Art. 87.
L’esattore ha diritto al rimborso delle impo­

ste 0 sovrimposte inscritte nei ruoli che non ha 
conseguito, purché faccia constare:

0 che la esecuzione non ha potuto aver luogo 
per assoluta mancanza di beni immobili del de­
bitore nella provincia;

0 che l’esecuzione è tornata inutile o insuffi­
ciente.

In quest’ultimo caso l’esattore, per ottenere 
il rimborso, deve provare che la esecuzione fu 
regolarmente compiuta, entro quattro mesi dalla 
scadenza della prima e dell’ultima rata non pa­
gata, se trattasi di esecuzione mobiliare. 0 entro
otto mesi dalla scadenza deU’ultima rata an­
nuale, se trattasi di esecuzione sui beni immo­
bili. Deve inoltre provare che resecuzione presso 
terzi fu iniziata nel termine di quattro mesi dal 
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giorno in cui venne a conoscenza delle occor­
renti notizie e che la sentenza venne eseguita 
nel termine stesso.

Però l’esattore che abbia pignorato frutti na­
turali pendenti non perderà il suo diritto al 
rimborso, se abbia ritardata la vendita dei me­
desimi fino a un mese dopo la loro raccolta.

Parimenti per i fitti o le pigioni da scadere 
potrà aspettare a riscuoterli un mese dopo-la 
scadenza, senza perdere il diritto medesimo.

Per ottenere il rimborso a titolo d’inesigibilità 
delle quote’di imposte fondiarie non riscosse, 
non superiori a lire 5 di parte erariale l’esat­
tore è ammesso a dare la prova di avere escusso 
una sola volta inutilmente il debitore entro dieci 
mesi daH’ultima rata non pagata, se trattasi di 
esecuzione mobiliare, e entro quattordici mesi 
dalla scadenza della rata stessa se trattasi di 
esecuzione sui beni immobili.

Qualora rAmministrazione della finanza creda 
che il debitore inutilmente escusso possegga beni 
mobili od immobili fuori della provincia, li de­
signerà aH’esattore. Nel caso che tale designa­
zione sia fatta dopo la presentazione della do­
manda di rimborso, l’esattore potrà ottenere uno 
sgravio provvisorio, che si scambierà in defini­
tivo, non appena abbia fatto constare di avere 
escusso inutilmente tutti i beni a lui designati.

In ogni caso la finanza esonerando Tesattore 
conserva il diritto di escutere il debitore in qua­
lunque parte del Regno.

PRESIDENTE. L’Ufficio centrale d’accordo 
col Governo propone all’articolo 87 un emen­
damento.

Nel secondo periodo, alla quarta riga e se­
guenti invece delle parole « scadenza della
prima e deU’ultima rata non pagata » mettere;

le parole « scadenza della prima rata non pa­
gata e fu ripetuta alla scadenza dell’ultima 
rata ».

Pongo ai voti remendamento dell’ufficio cen­
trale.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).
Rileggo l’articolo 87 cosi emendato.

Art. 87.
L’esattore ha diritto al rimborso delle im­

poste 0 sovrimposte inscritte nei ruoli che non 
ha conseguito, purché faccia constare: J 

i

0 che la esecuzione non ha potuto aver 
luogo per assoluta mancanza di beni immobili 
del debitore nella provincia;

0 che l’esecuzione è tornata inutile o in­
sufficiente.

In quest’ultimo caso l’esattore, per ottenere 
il rimborso, deve provare che la esecuzione fu 
regolarmente compiuta, entro quattro mesi 
dalla scadenza della prima rata non pagata, e 
fu ripetuta alla scadenza deU’ultima rata se 
trattasi di' esecuzione mobiliare, o entro otto 
mesi dalla scadenza dell’ultima rata annuale 5
se trattasi di esecuzione sui beni immobili. 
Deve, inoltre provare che l’esecuzione presso 
terzi fu iniziata nel termine di quattro mesi dal 
giorno in cui venne a conoscenza delle occor­
renti. notizie e che la sentenza venne eseguita 
nel termine stesso.

Però l’esattore che abbia, pignorato frutti 
naturali pendenti non perderà il suo diritto al 
rimborso, se abbia ritardata la vendita dei me­
desimi fino a un mese dopo la loro raccolta.

Parimenti per i fitti o le pigioni da scadere 
potrà aspettare a riscuoterli un mese dopo la 
scadenza, senza perdere il diritto medesimo.

Per ottenere il rimborso a titolo d’inesigi­
bilità delle quote di imposte fondiarie non ri­
scosse, non superiori a lire 5 di parte erariale 
l’esattore è ammesso a dare la prova di avere 
escusso una sola volta inutilmente il debitore 
.entro dieci mesi dall’ultima rata non pagata.
se trattasi di esecuzione mobiliare. e entro
quattordici mesi dalla scadenza della rata 
stessa se trattasi di esecuzione sui beni immo­
bili.

Qualora rAmministrazione della finanza
creda che il debitore inutilmente escusso pos­
segga beni mobili od immobili fuori della pro­
vincia, li designerà all’esattore. Nel caso che 
tale designazione sia fatta dopo la presenta­
zione della domanda di rimborso, l’esattore «
potrà ottenere uno sgravio provvisorio, che si 
scambierà in definitivo, non appena abbia fatto 
constare di avere escusso inutilmente tutti i 
beni a lui designati.

In ogni caso la finanza esonerando l’esattore 
conserva il diritto di escutere il debitore in 
qualunque parte del Regno.

(Approvato).
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Art. 90.
L’esattore ed il ricevitore che abbiano diritto 

a rimborso, a termine degli articoli precedenti, 
dovranno presentare le loro domande documen­
tate all’agente delle imposte non oltre il nono 
mese da quello di scadenza della ultima rata.

11 teimiine per la presentazione delle domande 
per le quote di imposte fondiarie non superiori 
a lire cinque indicate all’articolo 87 è stabilito 
al 30 aprile del secondo anno successivo a quello 
in cui la imposta fu inscritta a ruolo.

Allorché il prezzo degli immobili è soggetto 
alla graduatoria giusta l’articolo 56, il rimborso 
si concede, quando il procedimento è esaurito, ed 
il termine per la presentazione della domanda 
è di due mesi dal giorno in cui diventò defini­
tiva la liquidazione dei crediti.

Nel caso di esecuzione presso terzi, riuscita 
infruttuosa od insufficiente, l’esattore deve, do­
mandare il rimborso nel termine di due mesi 
dal giorno nel quale la procedura fu esaurita.

nel corso del decennio, non è soggetto a vi­
site di cassa se non nel caso di ritardo nei ver-' 
samenti o per quella parte della sua gestione
che si riferisce alla qualità di cassiere del 
mune.

co-

In caso di morte dell’esattore o del ricevitore, 
l’erede o il prescelto dagli eredi, quando contro 
di esso non sussista alcuna delle eccezioni indi­
cate nell’articolo 14, deve continuare nell’eser­
cizio fino al termine dell’anno in corso o del suc­
cessivo, secondo che la morte sia avvenuta nei 
primo 0 nel secondo semestre; quando sia un 
minore non emancipato, il contratto cesserà di 
diritto, compiuto Tanno corrente.

Si può tuttavia chiedere al prefetto entro i 
due mesi dalla morte di continuare nell’eserci­
zio per tutto il decennio.

Il prefetto provvede sulla domanda dopo sen­
tito il parere dell’intendente e del comune o 
consorzio.

Spetta all’Agenzia delle imposte Vi 1 pronun-
darsi in via amministrativa sui rimborsi chie­
sti dagli esattori o dai ricevitori, sia per inesi­
gibilità, sia per devoluzione.

Se nel corso di due mesi consecutivi alla pre­
sentazione dèlia domanda TAgenzia delle im­
poste non abbia emesso la sua decisione l’esat­
tore od il ricevitore otterranno nella rata suc­
cessiva un sgravio provvisorio pari alla somma 

■ del credito, che sarà revocata appena interve­
nuta la decisione dell’Agenzia, salvi sempre i 
risultati della liquidazione definitiva.

Contro le decisioni delTAgenzia è ammesso il 
reclamo all’intendente di finanza nel termine di 
sei mesi dalla notificazione del rifiuto del rim­
borso.

Contro il provvedimento definitivo dell’in­
tendenza è ammesso soltanto il ricorso alla Corte 
dei conti nel termine di novanta giorni dalla 
notificazione del provvedimento stesso.

Le procedure indicate dal presente articolo 
non si applicano rispetto alle quote inesigibili 
di gestioni esattoriali anteriori al 1° gennaio 
1923.

(Approvato).

LAMBERTI.. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAMBERTI. Io proporrei che fosse tolto

quell’ inciso del primo comma che dice : 
se richiesto nel corso del decennio. »

« anche
E natu-

Art. 93.
L’esattore adempie l’ufficio di tesoriere dei 

comune, senza corrispettivo anche se richiesto

rale che cambiando le condizioni dev’ essere 
per legge fatto obbligo alT esattore di fare il 
tesoriere senza corrispettivo, ma allora questo 
obbligo gli dev’essere fatto al principio del 
decennio. Ma io credo che non sia giusto far­
gliene obbligo nel corso del decennio.

BERTONE, ministro delle finanze. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERTONE, ministro delle finanze, lo credo 

che sarebbe meglio lasciare l’inciso che il se­
natore Lamberti vorrebbe sopprimere.

Si tratta delTobbligo che avrebbe l’esattore 
di fare senza corrispettivo il tesoriere del co­
mune ancorché questo incarico gli venga ri­
chiesto durante il contratto. Trovo che non c’è 
nessun male a stabilire questa condizione.

SINIBALDI, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SINIBALDI, relatore. A me sembra, molto 

ragionevole l’obiezione del senatore Lamberti 
perchè è giusto che l’esattore abbia Tobbligo 
di fungere gratuitamente da tesoriere comunale 
ma quando egli offre, di fare un determinato



Atti Parlamentari —— 3492 —— S&nato del Regno
IWIi' y

LEGISLATURA XXVI — 1^ SESSIONE 1921-22 — DISCUSSIONI — TORNATA DSL 5 LUGLIO 1922 \ «

servizio per un dato aggio, tiene conto degli 
oneri che dovrà sopportare, ed è opportuno che 
l’amministrazione comunale si decida in prin­
cipio del decennio ad affidare o meno all’esat­
tore il servizio di tesoriere, perchè altrimenti 
l’esattore farà i propri conti includendo fra le 
spese quelle non lievi del servizio di tesoreria 
che poi, probabilmente, non gli sarà attribuito 
mai, il che significherà che i contribuenti 
avranno pagato un servizio che l’esattore non 
avrà reso. Quindi i comuni che vogliono af­
fidare all’esattore il servizio di tesoreria do­
vrebbero, a mio avviso, dichiararlo al principio 
del decennio.

LAMBERTI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAMBERTI. Ringrazio il relatore deU’Ufficio 

centrale, perchè meglio di quello che ha fatto 
lui non avrei potuto esporre le ragioni che mi 
hanno indotto a presentare questo emenda-
mento. I

PRESIDENTE. Il senatore Lamberti pro­
pone il seguente emendamento, che siano cioè 

• soppresse le parole « anche se richiesto nel 
corso del decennio ». Pongo ai voti questo emen­
damento accettato dall’ufficio centrale e dal 
Governo. Chi l’approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Rileggo allora l’articolo 93 così emendato;

Art. 93.
L’esattore adempie l’ufficio di tesoriere del

Il prefetto provvede sulla domanda dopo sen­
tito il parere dell’intendente e del comune o 
consorzio.

Lo pongo ai voti : chi Tapprova è pregato di 
alzarsi.

(È approvato).

Art. 98.
In tutti i casi , nei quali il comune o la pro­

vincia trascurano di esercitare o esercitano in­
completamente gli atti ai quali sono chiamati 
dalla presente legge, supplisce a carico rispet­
tivo, pel comune il prefetto, e per la provincia 
il ministro delle finanze, sentiti il prefetto e Tin- 

. tendenze di finanza.
(Approvato).

Art. 100.
La definizione in via amministrativa di tutte 

le controversie che possono insorgere finché du­
rino il contratto d’appalto e i privilegi fiscali 
anche relativamente ai residui, nelle relazioni 
tra esattori, ricevitori, comuni, provincie e pub­
blica amministrazione, alle quali non sia altri­
menti provveduto con la presente legge, è de­
voluta in prima istanza all’intendente di finanza ■
e in seconda istanza al ministro delle finanze. 

Alle stesse autorità spetta pure il decidere
in via amministrativa delle questioni fra gli enti 
morali enunciati nell’articolo 58 e gli esattori.

(Approvato).

comune. senza corrispettivo; non è soggetto a Disposizioni diverse e transitorie.
visite di cassa se non nel caso di ritardo nei 
versamenti o per quella parte della sua gestione 
che si riferisce alla qualità di cassiere dèi co- 

. mune.
In caso di morte delTesattore o del ricevitore, 

l’erede o il prescelto dagli eredi, quando contro 
di esso non sussista alcuna delle eccezioni indi­
cate nelTart. 14, deve continuare nell’esercizio 
fino al termine dell’anno in corso o del succes­
sivo, secondo che la morte sia avvenuta nel 
primo o nel secondo semestre; quando sia un 
minore non emancipato, il contratto cesserà di 
diritto, compiuto Tanno corrente.

Si può tuttavia chiedere al prefetto entro i 
due mesi dalla morte di continuare nelTeser- 
cizio per tutto il decennio.

Art. 105.
Ferma restando la percentuale massima del­

l’aggio indicata al 1° comma delTart. 3 della 
legge, può tuttavia essere consentito agli esat­
tori che saranno confermati pel decennio 1923- 
1932 un aumento sull’aggio attuale fino al li­
mite del 50 per cento purché trattisi di esat­
torie che nell’anno 1915 ebbero un carico com­
plessivo, non superiore alle lire 500,000.

REBAUDENGO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
REBAUDENGO. Assicuro il Senato che, ren­

dendomi conto dell’ora e dei suoi desideri, darò 
ragione dell’emendamento presentato a questo
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articolo nonché di quello dal medesimo dipen­
dente, presentato all’art. 113, in istile telegrafico. 

non hanno fatto le denunzie o le hanno fatte 
infedeli, parmi sarebbe sommamente onesto e

È ornai convinzione comune che le imposte supremamente, patriottico eh’ esso procurasse
hanno raggiunto l’estremo limite del tollera­
bile : che se vi sono dei contribuenti i quali 
per fortuna loro e danno altrui non pagano 
quanto dovrebbero, vi sono altri che soccom­
bono sotto il peso, per modo che l’arte e l’opera 
dell’onorevole ministro delle finanze devono 
essere dirette a far si che tutti i cittadini diano 
al fisco ciò che a questo spetta in base alle 
leggi vigenti, non mai ad escogitare nuovi tor­
menti e procedere a nuove torchiature 

che i sacrifizi fatti dai contribuenti, rispettosi 
dell’autorità dello'Stato e compresi delle sue 
necessità, sacrifizi che in certi, casi raggiun­
gono il 40 per cento degli averi, vadano a 
vantaggio esclusivo dello Stato, siano tutti e
solo rivolti a sollevarne le terribili condizioni 
del dopoguerra, non siano superiori di un cen­
tesimo a quanto lo Stato percepisce.

Di ciò convinto e considerando che, nel no­
stro antico regime tributario, la riscossione del-

Per questo mi ha penosamente sorpreso il ! Punica imposta, che colpisca, anziché il reddito
I T t T • J • T • -«• • "W5 J T • «iT «ST ! T • • _ _   ’testo dell’articolo in discussione. L’aumento di il capitale, cioè la tassa di successione, era ed

aggio per il contribuente equivale ad aumento è regolata in modo che il contribuente non è
d’imposta: non è quindi ammissibile un aumento obbligato a nessun sborso superiore a quanto
di àggio se non in caso di assoluta necessità; ora 
questa necessità non è dimostrata in caso di con­
ferma. Quando questa non è accettata senza au­
mento di aggio, perchè non ricorrere al sistema 
del concorso ad asta pubblica? Si vedrà allora se 
sia esatto che vi sieno delle difficoltà per il collo­
camento delle piccole esattorie : ciò che io non 

i

introita l’Erario, l’anno scorso mossi invito al 
Governo di disporre perchè il pagamento delle 
rate dell’imposta patrimoniale potesse dai con­
tribuenti essere fatto direttamente in tesoreria 
con esenzione d’aggio. Il Governo, col pretesto 
che vi erano in corso i contratti delle esatto­
rie, non credette di fare buon viso alla mia

credo, giacché ovunque è enormemente accre- ! proposta : ma in essa oravi un tale fondo di 
scinto l’ammontare delle imposte, soprimposte j equità che in seguito l’accolse, sebbene parzial­
e tasse su cui l’aggio si commisura. Cosi darò mente, servendosene cioè di stimolo pei contri-
voto contrario a questo articolo. Ma siccome | buenti al riscatto dell’imposta.
purtroppo l’accordo completo manifestatosi su 
questo. articolo fra G-overno e Ufficio centrale 
nai toglie ogni illusione che esso possa essere

Per verità l’articolo 49 del decreto-legge
5 febbraio 1922, n. 78, suona cosi: « il versa-

respinto, credo sia mio dovere procurare di
salvare almeno dall’ingiustificato aumento, che 
in molti casi raggiungerà la misura del 6 per 
cento, il massimo cioè consentito dall’art. 3, 
i contribuenti all’imposta patrimoniale, meri­
tevoli per la natura ultrastraordinaria dell’im­
posta di particolari riguardi.

Si tratta, inverò, di una imposta non sul 
reddito, ma sul capitale, per cui un aumento

mento dell’imposta riscattata può essere fatto 
direttamente ih tesoreria per disposizione del­
l’intendente di finanza, sia d’ufficio che su do­
manda del contribuente, il quale in tale caso 
può essere esonerato dal pagamento dell’aggio 
di riscossione ».

Non mi soffermo a considerare se, data ha ma­
nia spendereccia che imperversa. cui solo il
Senato ha la forza e il coraggio di resistere

anche lieve di aggio importa tosto
j e di reagire, dando cosi la migliore delle prove

conse­
guenze notevoli : un’ imposta non stata adot­
tata da nessuno Stato nè vinto nè vitto­
rioso; un’ imposta mal congegnata e peggio
applicata, che più di ogni altra dà luogo a 
scandalose evasioni e a rivoltanti disuguaglianze 
di trattamento. Mentre sarebbe tempo che ii 
Governo, valendosi dei copiosi ed efficaci 
mezzi di investigazione di cui è dotato, addi­
venisse ad una rigorosa, severa disamina dei

della sua ragion d’essere e della sua lungimi­
rante energia, sia conveniente facilitare questo 
riscatto, che offre il modo allo Stato di disporre 
d’un tratto di vistosi capitali e di poter così 
continuare a intensificare la sua disastrosa po­
litica dissipatrice. Mi limito a due altre consi­
derazioni. Anzi tutto, atteso il concetto assurdo 
dell’imposta di volere in un periodo di sposta-
tamento tumultuario di ogni valore determi-
nare in cifra assoluta e a data fìssa il valore

i

patrimoni, inesorabilmente colpendo coloro che positivo dei patrimoni e proprio alla data in

U'Ssionis f. 463
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cui tutte le proprietà mobiliari e immobiliari
avevano raggiunto i massimi prezzi ; non è
supponibile che i contribuenti, nella speranza 
che il Governo sia tratto ad adottare nel tempo, 
in omaggio all’equità, una diversa benigna va-
lutazione, siano o ObC;i propensi al riscatto. In se-
condo luogo osservo che oggi, colle difficoltà 
che si hanno a procedere a vendite e a con­
trarre mutui, non torna cosa agevole ai con­
tribuenti di procurarsi le somme occorrenti al 
riscatto deH’imposta patrimoniale.

Poiché effettivamente sarannò pochi quelli, 
che potranno valersi della facoltà del riscatto

3
loro condizione facendo loro riconoscere la fa­
coltà di versare le rate d’imposta direttamente in 
tesoreria con esonero dal pagamento dell’aggio di 
riscossione. Ecco la genesi del mio emendamento, 
che, cosi ridotto, parmi debba sfuggire ad ogni 
eccezione dì invio ed essere accettato dall’ ono­
revole ministro, . che neppure potrebbe obbiet- 

i tarmi, per combattere la mia proposta, che vi 
I siano altre imposte straordinarie di guerra, a cui 

dovrebbe estendersi detta disposizionne. Anzi­
tutto io non mi oppongo a che questa facilitazione
sia pure riconosciuta per esse: la pressione
fiscale è giunta a tal segno da isterilire le

e ottenere cosi r esonero dall’ aggio, e poiché 
per parte dell’amministrazione finanziaria si è 

fonti della produzione e travolgere tutta la ric­
chezza nazionale, si che è da benedirsi ogni ai­

sormontata la pregiudiziale circa la possibilità leggerimento di pesi, tanto più se conseguibile
di acconsentire il versamento dell’imposta pa- senza diminuzione d’entrata per parte dell’era-
trimoniale direttamente in tesoreria, da essa rio. Osservo poi che diversa è la loro rispettiva
ammesso in un determinato caso, parmi che 
equità e ben inteso interesse dell’erario si 
uniscano’ nel richiedere che questa conces­
sione. venga estesa, a. tutti i contribuenti del­
l’imposta patrimoniale. E fu, invero, mio primo 
proposito fare di questa estensione oggetto di 
apposito emendamento: me ne trattenne il ti­
more che r onorevole ministro delle finanze 
potesse oppormi «non est hiclocus » invitandomi* 
a farne oggetto di proposta in sede di conver­
sione in legge del decreto istituente l’imposta 
patrimoniale. Ma quando ci sarà dato di di­
scutere questo decreto? Ho applaudito anch’io 
le parole dell’ onorevole ministro esprimenti la 
speranza che con sollecitudine ci saranno dal­
l’altro ramo del Parlamento trasmessi i progetti 
riflettenti problemi di vitale interesse per il no­
stro paese,ma. ammaestrato dall’ esperienza.
sono scettico circa la' probabilità che questa 
speranza si traduca presto in realtà: d’altra 
parte non può negarsi che ogni occasione deve 
essere ritenuta buona per adottare provvedi-
menti di giustizia. Così quasi duoimi di non
aver dato seguito alla mia prima intenzione. 
Ma. quando vedo in questo articolo contemplata 
serenamente la possibilità di un raddoppiamento 
di aggio, che quasi sempre salirà al 6 per cento, 
conscio degli sforzi penosi che si stanno com-

' piendo da non pochi dei contribuenti all’im-
posta patrimoniale, i quali lealmente denuncia­
rono tutti i loro averi, per fare fronte ai loro 
impegni, non posso rimanere impassibili e non 
tentare di sottrarli ad un aggravamento della }

h 
h

j

natura ; colle imposte sui sovraprofitti e sui così 
detti aumenti patrimoniali si avocano allo Stato 
redditi superiori al normale, conseguiti per
efi'etto della, guerra ? ma si è sempre nel campo
dei redditi e così pure coll’ imposta del contri­
buto personale; coll’imposta patrimoniale in­
vece si colpisce il capitale, frutto del lavoro
tenace e del risparmio perseverante di 
lunga serie di generazioni.

una

Dia ascolto, onorevole ministro, più che ai 
suggerimenti della burocrazia, al suo ingegno 
e al suo cuore, e non si opponga all’ accogli­
mento della mia proposta, colla quale, mentre
non si porta verun danno allo Stato, trattan-
dosi di aggio che non va nelle casse erariali, 
si arreca invece un vantaggio a tutti i contri­
buenti, anche a quelli non direttamente in 
causa.

Voci. No, no.
REBAUDENGO. Si, onorevoli colleghi, anche 

a quelli non contemplati nel mio emendamento, 
inquantochè conseguenza logica di esso sarebbe
una riduzione proporzionale della cauzione
esattoriale, di quella cauzione, il cui importo, 
in molti casi di gran lunga superiore a quello 
dei passati periodi, sarà causa, come più volte 
fu affermato ieri, che nel prossimo decennio, 
anche per deficienza di concorrenti, gli aggi 
esattoriali debbano risultare quasi ovunque di 
molto accresciuti. E questa diminuzione di cau­
zione è prevista e prescritta daH’emendamento 
da me proposto all’art. 113, che con quello, da
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me proposto a questo articolo, forma un tutto 
inscindibile.

Confido che in ogni caso il Senato, cui i con­
tribuenti guardano come a loro salvaguardia.
sarà lieto, approvando i miei emendamenti, di quali i contribuenti dovranno essere sottoposti
chiudere la discussione su questo progetto di 
legge con un provvedimento di giustizia tri­
butaria che ai coritribuenti vessati apporterà 
un qualche sollievo senza nocumento per l’e­
rario. {Approvazioni}.

SINIBALDI, relatore. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SINIBALDI, relatore. Faccio osservare al col­

lega Rebaudengo che le sue osservazioni ' e il
suo emendamento, sono assolutamente fuori
posto ; egli avrebbe dovuto farli se mai alPar- 
l’articolo 5, il quale contempla i ruoli che si 
consegnano agli esattori e gli obblighi dell’esat- 

vrebbe discutere in sede della conversione in 
legge del decreto sull’imposta patrimoniale.

In quella sede si dovranno, se mai, determi­
nare le norme diverse da quelle vigenti, alle 

per il pagamento dell’imposto stessa.
Debbo poi essenzialmente''rilevare anche la 

ingiustizia che ne sorgerebbe.
L’onorevole Rebaudengo dice giustamente che 

vuole alleviare il contribuente dall’onere dei-
l’aggio soltanto in quelle esattorie le quali hanno 
la possibilità di giungere perfino ad un aggio 
del 6 per cento, perchè l’aggio essendo cosi 
forte non è il caso di aggiungere altro a ca­
rico del contribuente. Ma io ricordo al sena­
tóre Rebaudengo che l’art. 10.5 parla di possi- 
bilità di giungere, all’aggio del 6 per cento.
non è detto quindi che tutte le esattorie vi giun­

torie relativamente a questi ruoli. Perchè se il gano. Per esempio nella nostra provincia, e
suo emendamento venisse accolto, si verifiche­
rebbe questa singolare condizione di cose, che 

parlo della mia citta, che il senatore Rebau­
dengo conosce perfettamente, c’ è un aggio del­

per Pesattorie piccole, quelle cioè che non esi- 1’1 per cento.
gono più di 500,000 lire, i contribuenti , della 
tassa, patrimoniale sarebbero autorizzati a ver­
sare direttamente alle ricevitorie provinciali 
con l’esonero dall’aggio, mentre in tutte le altre 
esattorie del Regno, i contribuenti dovrebbero 
pagare per ruolo e quindi con l’aggio giusta

E sono certo che l’esattoria sarà confermata 
senza aumento dell’aggio; e questo avverrà
in moltissimi casi specialmente nella, nostra re-
g’ione. L'onorevole Rebaudengo lo sa meglio di
me che in questo caso non c’è una ragione
giustificativa di esonerare il contribuente da

l’art. 5 della legge. Mi sembra che basterebbe un aggio che non è stato cresciuto ancora. Ne
questa osservazione per escludere, in via asso- | verrebbe la disparità di trattamento a cui ha
luta, in questo momento, dopo cioè che è stato alluso l’onorevole relatore. I contribuenti della 
approvato l’art. 5, la discussione degli emenda- | tassa mi patrimonio che sono sotto le piccole 
menti. Del resto debbo notare, ed il senatore esattorie che furono confermate potranno eso-
Rebaudengo lo ha già accennato, che il contri- nerarsi dall’obbligo di pagare alle esattorie
buente se vuoi pagare il riscatto è facoltizzato J stesse; ma viceversa nelle grandi città, dove,
a farlo presso le tesorerie provinciali. Gli altri j risiedono i grandi contribuenti della tassa sul
contribuenti che pagano per ruolo debbono es- | patrimonio che hanno la tesoreria a portata di
sere assoggettati alla legge comune. »

I mano, dovrebbero
1

pagare alle esattorie con
BERTONE, niinistì'O delle Domando J l’aggio. Ora questo è una, posizione di ingiù-

di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha iàcoltà.

i stizia che io non credo possa essere sanzionata, 
i Senza contare che non vi sarebbe alcuna ra-

BERTONE, ministro dotte finanze. Io sono trattamento non clovess .o

dolente di non poter accogliere l’emendamento per il pagamento delle ta.sse sugli aumenti
proposto dal senatore Rebaudengo ancorché i patrimonio, e delle tasse sulla confisca.
egli abbia fatto appello al mio buon cuore. 1

J 
i

È vero che legalmente esse sono tasse sul
Sono giuste e persuasive le osservazioni fatte | reddito: ma coloro che le hanno combattute 

1

dall’onorevole relatore dell’ufficio centrale: ef- ì e le contrastano, dicono invece che sono fal-
fettivamente questa questione non è qui al suo cidie di capitale ; quando si devono pagare
posto, non solo perchè dovrebbe discutersi in somme che escono dai limiti dei tributi nor­
relazione all’art. 5, ma sopratutto perchè si do- mali, la distinzione è difficile.
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REBAUDENGO. Accetto anche per questi...
BERTONE, -ministro delle finanze. Ma allora 

come ci si regola con la cauzione che gli esat­
tori hanno depositato per esigere questi tri­
buti? Ridurremo le cauzioni ? Vede il senatore 
Rebaudengo in quale groviglio andiamo ad im­
pigliarci. Pertanto io lo prego di non insistere 
e di accogliere il suggerimento venutogli anche 
dairUfficio centrale; e lo prego di accettare 
che venga votato il testo del governo.

REBAUGBNGO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
REBAUDENGO. L’accordo tra Governo e 

Ufficio centrale nel respingere il mio emenda­
mento non mi consente veruna illusione sulla 
sua sorte: tuttavia, per quanto non possa tor­
narmi gradito di vederlo respinto anche dal 
Senato sono talmente convinto ch’esso è con­
forme a giustizia e risponde alle esigenze del­
l’economia nazionale, che insisto. L’onorevole 
senatore Sinibaldi sollevò una questione di for­
malismo....

SINIBALDI, relatore. No, di sostanza.
REBAUDENGO.... sì, di formalismo, in quanto 

che mi osservò che l’emendamento doveva es­
sere presentato ad un altro articolo. A mia volta 
osservo che noi dobbiamo essenzialmente mi­
rare a formulare buone leggi che valgano ad 
affrettare la ricostruzione economica del Paese: 
cosi mi riesce sommamente penoso di sentirmi 
dire che sbagliai nella scelta dell’articolo in 
cui introdurre il mio emendamento, ch’ebbi 
cura di presentare prima dell’inizio della di­
scussione. Perchè l’onorevole relatore - poiché 
qui non si è in tema di-schermaglia parlamen­
tare - lealmente non mi espose in tempo la 
sua opinione? Può ben credere che a me poco 
monta di vedere introdotto il mio emendamento 
in un articolo piuttosto che in un altro: ciò a 
cui tengo si è alla sua adozione, convinto ch’esso
gio ver ebbe a perfezionare la legge nell’iute- 
resse del Paese. Mi duole che in questa circo­
stanza l’onorevole relatore non abbia creduto 
di darmi prova di buona colleganza: al postutto 
al difetto mio si potrebbe ovviare proceden 
dosi al coordinamento della legge.

Ouaato all’osservazione delTonorevole mini­
stro di non essere questo progetto il luogo adatto 
al mio emendamento, vi ho preventivamente 
risposto e non credo di dovermi ripetere: e 
quanto all’osservazione sua che il mio emen­

damento praticamente riguarda solo le piccole 
esattorie, rispondo che non avrei difficoltà di 
ritornare al mio primo proposito, per il che 
basterebbe fare dell’emendamento, anziché un

in tal caso >
comma, un articolo a sè, sopprimendo le parole 
« in tal caso > e per questo, circa la possibilità 

'di una siffatta modificazione, allo stato delia 
discussione, dell’emendamento che lo rende­
rebbe applicabile a tutte le esattorie, me ne 
rimetto all’onorevole Presidente.

PRESIDENTE. Rileggo l’emendamento del 
senatore Rebaudengo non accettato nè dal Go­
verno nè dall’ufficio centrale.

Aggiungere- il seguente comma :
In tale caso i contribuenti per l’imposta pa­

trimoniale hanno diritto di ottenere dall’ In­
tendenza di finanza l’autorizzazione a.versare 
le relative rate direttamente in Tesoreria con 
esonero dal pagamento dell’aggio di riscossione.

Pongo ai voti questo emendamento ; chi l’ap­
prova è pregato di alzarsi.

Dopo prova e controprova Temendamento 
del senatore Rebaudengo non è approvato.

Pongo ai voti l’art. 105. Chi Tapprova è pre­
gato di alzarsi.

(È approvato).
Art. 106 «

-Gli esattori delle imposte che per il decennio 
1923-32 saranno confermati o nominati titolari 
della medesima esattoria riassumeranno il per­
sonale che si trovava in servizio al 30 giugno
1921 e che non sia stato licenziato, per motivi 
ad esso imputàbili, prima della scadenza del con­
tratto in corso.

Gli esattori già titolari di altra esattoria po­
tranno sostituire il personale preesistente con 
personale alle proprie dipendenze fino alla con­
correnza di un terzo, non computando le fra­
zioni. ' '

Nella scelta della parte di personale che non 
sarà sostituito,' l’esattore terrà conto della ca­
pacità, anzianità, e carico di famiglia.

L’impiegato licenziato avrà diritto di ricor 
dere contro l’ingiusto licenziamento alla Com­
missione di cui all’articolo 111.

I nuovi titolari di esattorie potranno sosti­
tuire un impiegato con l’opera propria e con 
quella di parenti od affini di primo grado o seco- 
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lui conviventi a carico; essi potranno inoltre 
sostituire con personale di loro fiducia il diret­
tore, i collettori ed il cassiere deiresattoria.

BORSARELLI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BORSARELLI. Onorevoli senatori è a do-

lersi che una questione, che mi pare di non
lieve importanza, venga in discussione proprio 
in questo momento in cui TAlto consesso, di­
nanzi, al quale ho l’onore di parlare, sta per 
aggiornarsi ; ma ciò non mi trattiene dal dire 
quanto credo mio dovere ed esporrò brevis­
simamente il mio pensiero sul disposto di que­
sto' articolo.

A me pare di vedere con l’articolo che si 
discute e. colle disposizioni che esso contiene, 
avanzarsi una nuova schiera di funzionari ina- 
movibili. E in me profondo il convincimento

»

che, anche per hesperienza che ogni di se ne 
fa, ristituzìone della inamovibilità per i fun-

0zionari sia stata deleteria.
Io penso che non ultima piaga nostra nel 

, triste periodo di vita che attraversa il no­
stro paese sia stata la invasione di questi 
funzionari che non sono più amovibili, qualun­
que sia il servizio che rendono. Tutti sanno 
come procede la vita nei nostri comuni. Nei . 
nostri comuni ormai ci sono i maestri inamo-
vibili, ii medico, i veterinari, le levatrici. 1

cipio di autorità; toglie l’emulazione e la con­
correnza nel bene. Ma poi io credo anche che
noi non dobbiamo inceppare ogni passo della 
vita pubblica, e delle amministrazioni, nè porre 
in ogni cosa leggi e pastoie : noi dobbiamo fi­
nalmente pensare che diventiamo piccini, che 
facciamo opera di pigmei quando ci sosti­
tuiamo con. i nostri accorgimenti meschini, a 
quella che fu sempre la grande Iddia, una 
grande idea e che da un po’ di tempo abbiamo 
dimenticato, voglio dire la libertà. Questa li­
bertà, che noi abbiamo soffocato in tutte le guise, 
è oramai cacciata d’ogni parte. Dove è essa? 
Con i calmieri abbiamo intralciato il commercio, z 
il traffico si è cosi inceppato artificialmente: ab­
biamo proibito' di lavorare più dì otto ore an­
che se lo si volesse e lo si potesse; se non ri­
posiamo sedici ore al giorno, angari passan-
dole in una bettola, violiamo la legge; abbiamo 
trovato quella stupenda istituzione che si chiama 
commissariato degli alloggi... {commenti}. Sono 
tutte violazioni di libertà queste; e permettete 
che lo dica una buona volta, abbiamo soffocato 
il principio della libertà, vulnerato il codice e 
violato il diritto.

I proprietari di case li abbiamo relegati nel 
cantuccio della Cenerentola ed adoro abbiamo 
lasciato che si imponessero e li sopratassassero 
gli inquilini che fanno indebiti profitti sulla pro­
prietà altrui, lasciando al proprietario sol-

segretari Comunali, gli inservienti comunali, 
tutti inamovibili. C’è una sola persona amovi- 
bilissima ed è quella che, per gioconda ironia, 
si chiama il capo del comune, il supremo reg­
gitore, il primo magistrato, il sindaco e na­
turalmente i consiglieri. Crii altri se non in­
terviene il Procuratore del Re o la mano di 
Dio, non li toglie più nessuno, qualunque sia 
il servizio che essi rendono. Conosco un co­
mune ove, tristissimo a dirsi ma umano pure, 
fu un respiro di sollievo, quando al sanitario 
fu tolta, per morbo crudele la possibilità di 
dirsi servitore del comune, perchè egli serviva 
il comune in quanto aveva diritto di lucrare 
un alto stipendio. Non faccio il nome del co­
mune, me ne guardo bene !

Ora io credo che molti comuni siano in tali 
condiz.ioni o a un dipresso, e voi vorreste, dopo 
la prova alia quale noi assistiamo creare altre 
categorie d’impiegati inamovibili '? La inamo-

tanto il diritto.. di pagare le imposte; non ul-
tima causa del permanere della crisi delle 
case. Come volete ora impedire che il personale
sia, anche quando eccessivo, ridotto di nu-
mero ? Perchè vogliamo proibire a chi lavora 
e dà lavoro ad altri di togliersi d’intorno gli 
elementi cattivi ed anche mediocri ed in- . 
gombranti ? Quindi io, in omaggio al principio 
di libertà voto contro questo articolo; e prego il
Senato di considerare se non sia il momento
di arrestarsi nella china ’ nella quale troppo
precipitosamente sdruccioliamo e se, in omag­
gio a questo grande principio della libertà, 
non dobbiamo fare un alt e metterci sulla 
dritta via.

E poiché è forse impossibile che io ottenga.
la abolizione di questo articolo, dichiaro
voterò contro ma.

che
in via subordinata, voterò

vibilità sovverte la gerarchia, mina ogni prin-

rernendamento che l'Ufficio centrale vi ha ap­
portato, come - scusate se lo dico - il.minore 
dei mali {Approvazioni}.
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ZUPELLI. Domando di parlare.
PREC IDENTE, Ne ha facoltà 0

ZUPELLI. Onorevoli colleghi. Io voterò con­
tro questo articolo perchè vedo sorgere una 
nuova Durocrazia in esso ; non solo, ma credo 
che noi dobbiamo seguire proprio la via op­
posta, forse nella massima parte delle buro-
crazie statali. ossia seguire Tesempio che ci
viene calla Germania meridionale, dove, nel 
primo decennio, gl’impiegati sono presi a con­
tratto e non sono stabili. Ora io credo che le 
garanzie fornite oggi agli impiegati privati 
siano sufficienti anche per questi impiegati che 
in fondo sono anche essi privati. Fino a chè- 
non trasformeremo le esattorie in esattorie sta-

contratto a termine per i suoi impiegati i quali 
al termine del decennio, dovevano considerarsi 
virtualmente fuori dall’impiego.

Questa era la conseguenza. Però, ed io non 
dissimulo la gravità delle obbiezioni che anche 
stamane ci ha fatto l’onorevole ministro e di 
quelle fatte nell’altro ramo del Parlamento, è 
sembrato che portare cosi grande rivoluzione 
in un corpo di impiegati i quali non hanno 
certamente demeritato nell’esercizio delle loro 
funzioni, avrebbe costituito un elemento di
perturbazione. {Commenti animati}

tali {rumori, commenti}, cosa che io non
auguro - non si capisce perchè, di seconda
mano. li- facciamo diventare impiegati statali a

{Approvazioni}.
SINIBALDl, relatore. Domando di parlare.

Voci. Questo non ci dovrebbe riguardare.
SINIBALDl, relatore. Quello che è, bisogna 

dirlo e bisogna prevederlo per affrontarne le 
conseguenze con i mezzi che sembrino migliori.

Ed allora l’Ufficio . centrale, persuadendosi 
che non fosse possibile entrare nel concetto 
(e di questo è fermamente persuaso ed io tengo
a

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SINIBALDl, relatore. Spero che voi.

dichiararlo esplicitamente al Senato) ? non

onore-
voli colleghi, mi riconoscerete che non ho 
abusato della vostra pazienza e mi permette­
rete, a proposito dell’art. 106, che contiene una 
grande questione e che merita tutta l’atten­
zione del Senato, di dire poco più ampiamente
di quello che sia solito, la mia opinione.

Occorre prima di tutto chiarire la posizion
giuridica degli impiegati esattoriali, sia nell’ipo­
tesi dell’art. 106 quale fu votato dalla Camera

fosse possibile di entrare nel concetto di accor­
dare stabilità agli impiegati esattoriali facen­
done quasi una specie di impiegati statali, ha 
pensato' che fosse il caso di accordar loro 
invece della stabilità, la semplice conferma che 
come vedrà il Senato, è una cosa molto di­
versa, e dalla conferma proporebbe anche di 
escluderne un decimo.

Perchè c’è una condizione di . cose che l’Uf- 
ficio centrale non si dissimulava. In tutti gli
Uffici esattoriali per effetto della guerra molti

dei deputati, sia nelTipotesi delParticolo quale impiegati nuovi hanno sostituito gli impiegati
viene ad essere modificato dall’ufficio centrale.

Nella discussione che si tenne nell’altro ramo 
del Parlamento, dominò sempre un equivoco 
sopra la natura del rapporto giuridico esistente 
fra gli esattori ed i loro impiegati.

Si disse Sempre che i diritti degli esattoriali
debbono essere regolati dalla legge sul con­
tratto di impiego privato ma si dimenticò che

chiamati in servizio militare e poi non si sono 
più potuti licenziare. Inoltre molti mutilati vi 
sono stati giustamente introdotti per effetto delle 
disposizioni di una legge speciale. Da tutto 
ciò è derivato che gli Uffici esattoriali si tro­
vano in questo momento ed in gran parte dei 
casi con una vera pletora di - impiegati e sa-

questa legge prevede con l’articolo 1° il
rebbe utile od opportuno nell’interesse dei

con­
tratto Eb termine nel quale l’impiegato allo

contribuenti dare il modo agli esattori, nuovi

spirare del termine cessa dal suo servizio senza j
j 0 confermati, di sfollare in parte'! loro uffici.

avere diritto ad alcuna indennità, ma soprat-
Ed ecco, come avvenne che l’Ufficio centrale

tutto fi

j propose il temperamento fnon pretendiamo di
dimenticò^ che anche nella ipotesi più j aver trovato una formula perfetta) il tempe- 
)le di contratto per tempo indetermi- ramento i dell’articolo 106 Uì noi formulato.favore' ole di contratto

nato.(frt. 2) l’impiegato privato può essere
sempre licenziato previa disdetta o pagamento 
di con.' rua indennità.

Nel caso il contratto, esattoriale essendo 
contrai :o a termine per l’esattore doveva essere

?

con cui è detto che gli esattori nuovi o che
siano confermati debbono mantenére in servizio 
9 decimi degli impiegati e che quelli che 
vengono da altre esattorie possano portar seco, 
oltre il decimo da licenziarsi, 3 decimi e man-
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tenerne in servizio 6 decimi. Convengo che i Se il Senato sarà della nostra opinione gli im-
come tutte le disposizioni di transazione. 1an-
che questa non sia perfetta anzi presta il 
fìanco a molte osservazioni. Fra le altre cose 
si dirà : perchè un decimo e non due, e ancora 
perchè due decimi e non tutti ? Ma se il Se­
nato non desidera che io ripeta quelle osser­
vazioni che non tutti approvano ma tutti sen­
tono, io lo pregherei di persuadersi delle ra­
gioni di opportunità per cui la disposizione fu 
in questo modo modifìcata. Ma vi è qualcosa 
di più. L’Ufficio centrale ha affrontato in pieno 
la questione della stabilità, e io credo che il 
collega Borsarelli debba essere pienamente 
soddisfatto della soluzione che è stata data 
dairUffìcio centrale a questa questione. L’Uf- 

piegati esattoriali, qualunque sia la ragione.
possono essere licenziati per riduzione di uffici 

}

per poca sodisfazione che del loro servizio ab­
bia l’esattore come può essere licenziato qual­
siasi impiegato privato. Questa è la struttura 
che abbiamo dato all’art. 106 e questa è, salvo 
le modifìcazioni che verranno agli articoli se­
guenti, la disposizione che noi raccomandiamo 
al Senato, perchè noi crediamo che cosi il Se­
nato salverà il principio che vedo sta a cuore 
di tutti i senatori, di non costituire una nuova 
pianta di burocrazia stabile, che diverrebbe 
fa,cilmente statale. Noi dobbiamo tenere al con­
cetto che gli impiegati esattoriali 
stano impiegati privati. •

erano e re-

ficio centrale ha detto : « Ma voi onorevole mi­
nistro proponete, volete applicare agli impie­
gati esattoriali la legge sull’impiego privato 
e nello stesso tempo all’articolo 112 voi par­
late di stabilità e date altre disposizioni quale

PRESIDENTE. Onorevole relatore, la con-

quella della riassunzione obbligatoria, le quali
tutte si coordinano al concetto della stabilità. »
Ebbene, noi questo non lo accettiamo, perchè 
se veramente l’impiegato esattoriale deve es­
sere considerato come un impiegato privato 
anche l’esattoriale deve poter ricevere la di- 

• sdetta come quilsiasi impiegato privato salvo 
i compensi che a lui competono giusta la legge 
sull’impiego prùmto. Unico benefìcio che l’Uf- 
fìcio centrale ri(;onosce agli impiegati esatto­
riali attualmente in servizio è quello (oper nove 
decimi come proponiamo noi, o per la totalità 
come probabilmente chiederà l’onorevole Mi­
nistro) di congiungere il servizio prestato du­
rante il decennio passato con quello che pre­
steranno, in modo che se al primo anno del 
nuovo decennio gli impiegati esattoriali ven­
gono licenziati, essi possono esserlo, salvo che 
r esattore dovrà corrispondere ad essi quelle 
indennità che il contratto di impiego privato
dispone o

E noti, il Senato che nella complessa discus-

clusione del suo discorso è che mantiene il 
testo proposto dall’Uffìcio centrale?

SINIBALDI. Precisamente, onorevole Presi­
dente.

MORTARA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORTARA. Sarei disposto a votare l’arti­

colo che propone l’Ufficio centrale, bentffiè con 
qualche riserva; ma vorrei che fossero chia-
riti due punti: uno riguarda il quartoo comma
deir articolo, che forse andrebbe anteposto al
terzo; perchè lo stabilire che « le frazioni si
computano a favore del personale » ; in quel
punto, non lascia capire quello che si voglia 
dire. Mentre se cotesto comma fosse an teposto 
al terzo, si capirebbe che si tratta delle fra-
zioni di quel decimo di cui parla il secondo
comma.

Poi vorrei pregare TUfficio centrale di dare 
una forma alquanto più corretta e italiana - 
se mi è permesso di dirlo - al penultimo (ìomma 
del suo articolo, che ha per soggetto i nuovi
titolari di esattoria, ai quali è concesse* di so-
stituire a impiegati antecedenti i « parentd’ed af-
fini di primo grado, secolui conviventiJ. a ca-

sione che fu fatta di questo argomento alla Ca- lÀco ». Mentre prima tutto il discorso è al plurale,
mera, s’intendeva che gli impiegati esattoriali questo signor « secolui » al singolare, salea fuori
d’ora in poi non potessero essere licenziati se 
non per giustifìcato motivo, il .cui merito an­
drebbe giudicato dalla commissione provinciale. 
Ora questo è escluso, secondo il concetto del- 
l’Uffìcio centrale, e qui è il cardine della no- 

d’un tratto, senza che si sappia come e perchè. 
Credo che sarebbe opportuno rettifìcare il testo, 
facendo si che anche la grammatica fc>3se ri­
spettata.

PRESIDENTE. Chiedo all’onorevole relatore
stra modifìcazione, qui l’argomento che può se l’Ufficio centrale accetta le due modifica-
farla accettare dal Senato con voto concorde, zioni proposte dall’ on. Mortara

9
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SIXIBALDl; relatore. h’ lTeucìo centrale ac-
cetra, rratrandosi di mutamenti puramente fer­

irinali.
BERTONE, ìninistro delle finanze. Domando 

di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

esattoriali abbiano un impiego inamovibile, ma 
mi ero preoccupato che l’impiegato che, senzèU 
suo demerito, venga licenziato abbia pure il 
diritto ad un qualche risarcimento, ad una
qualche indennità. Ora se r ultimo emenda-

BERTONE ; nìinistro delle finanze. Onore-
voli Q5 enatori; siamo alla, questione che ha co-
stituito il calvario del ministro e di tutti coloro 
che si sono occupati di risolvere il problema 
portato da questo articolo.,La passione stessa, 
con la quale hanno mostrato di occuparsene i 
due rami del Parlamento basta a delinearne 
Timportanza. È verità di fatto che se fosse ap-
piicata la le 0’0 che va in scadenza, puramente
e semplicemente, tutti questi impiegati pote-
vano essere mandati a casa {commeìiti} per-
chè non vi era nessuna disposizione di legge
la quale obbligasse resattore- a riassumerli.
Non potevano usufruire della ’ legge suU’im-
piego privato, perchè essa, fino al momento at­
tuale, fino a che non fu designata specificata- 
mente in questa discussione poteva non ritenersi
ad essi etpplicabile, onde la giusta preoccupa-«

zione dei due rami del Parlamento affinchè nel
rinnovarsi il servizio delle esattorie, che se è
servizio privato per parte dell’esattore è ser-
vizio che interessa g oO'•’ravemente Tinteresse pub­
blico, io Stato intervenga per un’opera di con­
frollo o di vigilanza, e dico opera di controllo
e non opera- di -statizzazione perchè affermai 
nell’altro ramo del Parlamento, e ripeto oggi, che 
non vi è assolutamente alcuna intenzione di pre­
parar e lo avviamento delle esattorie a regime 
statale. Ciò premesso, Pemendamento che aveva 
proposto l’Ufficio centrale del Senato in fondo si 
riduceva a due punti di cui uno da me accet­
tato volentieri, l’altro sul quale io ebbi a fare
riserve delle quali lo stesso Ufficio centrale
non disconobbe la gravità. In sostanza P Ufficio 
centrale proponeva che nella riassunzione delle 
esattorie gli esattori, avessero la facoltà di ri­
durre di un decimo il personale. Ora io avevo
posto in relazione questo emendamento
T ultimo emendamento proposto dall’ IJfficio

con
cen­

trale del Senato il quale
; è doveroso riaffer-

marlo perchè lo dichiarò testé Tautorevole re­
latore delPUfficio, affronta in pieno la questione 
della stabilità o meno degi! impiegati. Io ma-
nifestai apertamente il mio pensiero che non
avevo mai inteso di dire che gli impiegati

mento che fu proposto dall’Ufficio centrale del 
Senato, e al quale io ho aderito perchè mi pare 
che riempia una lacuna, nel pensiero dell’Uf-
fido consente all’esattore di ridurre il perso­
nale mediante indennità^ mi permetto di do
mandare alT Ufficio centrale quale ragione vi
sia, ancora di mettere sulla strada un decimo
di personale senza alcuna indennità. È una
semplice questione di giustizia e di eguaglianza 
per tutti gli impiegati. Io comprendo che si 
fosse detto puramente e semplicemente: l’esat­
tore ha il diritto di licenziare solo un decimo 
degli impiegati. Sarebbe stata una misura dra- 
goniana, una tegola, come ne vengono a tutti 
i cittadini. Ma in tal caso ne veniva anche che 
gli altri nove decimi restavano come inamo­
vibili. Invece affermandosi nell’esattore il di­
ritto alla riduzione del personale con indennità, 
il licenziare un decimo senza, indennità diventa 
incomprensibile.

Inoltre ; vale la pena di porre nella legge
una misura che avrebbe Tapparenza di un
atto odioso verso poche persone ’? Infatti essa
riguarda una quantità minima di esattorie: 
tutte le esattorie che non hanno almeno dieci 
impiegati sono al di fuori di questo articolo, 
perchè siccome l’Ufficio centrale dice in con­
formità del nostro testo che la frazione va
computata a favore dell’ impiegato. cosi. se
non ci sono dieci impiegati, la riduzione non 
si può fare. Quindi la massima parte delle 
esattorie ne restano fuori: è invece compreso 
nell’articolo un piccolo numero di esattorie, 
quelle delle città maggiori, dove il disagio 
della vita, è più sentito e dove il licenziamento
improvviso di 5 o 6 che possono trovarsi in
bisogno, senza nessuna indennità mi pare non 
risponda a. ragioni di equità. 0 si tratta di im­
piegati assunti all’ultimo, e allora l’indennità
è cosi miserevole che l’esattore ne ha. poco
onere, o si tratta di impiegati che prestano ser­
vizio da lungo tempo e allora io domando se 
la legge suU’impiego privato, che tutela tutti 
i prestatori d’opera privata non debba esser©
applicata agli esattoriali, solo perchè si è detto
nella legge che essi possono essere licenziati.



1Senato deAtti anlo/ìnentari — 3501 — egno

LEGISLATURA XSVI — 1^’ SE»SSIONE 1921-22 — DISCUSSIONI TORNATA DEL b LUGLIO 1922

'Ofj

Pertanto faccio viva preghiera al Senato di 
accontentarsi di votare l’ultimo emendamento 
proposto dall’ufficio centrale, che consente agli 
esattori di sistemare convenientemente la loro 
posizione senza ingiustizia e senza far del male 
a persone che probabilmente ne verrebbero a 
soffrire.

Mi pare questa una soluzione equa cui il Se­
nato può accedere.

' SINIBALDI, 7'elatore. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha' facoltà.
SINIBALDI, relatore. Devo dichiarare all’o­

norevole ministro che l’Ufficio centrale man­
tiene il testo dell’ articolo 106, ma pone vera- 
raente tutto l’interesse deU’articolo nel capo­
verso nuovo che ha proposto relativamente alla 
applicabilità del contratto sull’ impiego privato. 
Non ci siamo dissimulati la difficoltà di giusti­
ficare la cifra di un decimo per il personale 
che può essere ridotto e . di-nove decimi per 

quello da mantenere; .quindi si è detto ; quando 
si risolve radicalmente la questione della non 
stabilità degli impiegati ’ delle esattorie, quando 
si stabilisce bene che gli impiegati delie esat­
torie, come tutti gli altri inipiegati privati, pos­
sono essere licenziati uh nutinn dal datore di 

tutto l’art. 106 prenda il testo deH’Ufficio cen­
trale : se non viene approvato, andiamo al testo 
ministeriale.

PRESIDENTE. L’Ufficio centrale alPart. 106 
dei disegno di legge ministeriale propone 
altro articolo costitutivo.

Lo rileggo;

un

€ Gli esattori delle imposte che per il de­
cennio 1923-1932 saranno confermati o nomi­
nati titolari della medesima esattoria, riassu­
meranno almeno nove decimi del personale che 
si trovava in servizio al 30 giugno 1921 e che 
non sia stato licenziato con le garanzie del de- 
creto luogotenenziale sul contratto di impiego 
privato >.

Domando all’onorevole ministro se il Governo 
accetta, questo primo comma deU’articolo sosti­
tutivo.

BERTONE, ministro delle finanze, Non posso 
accettare questo prima comma deirUfficio cen­
trale, perchè mentre si è invocato da tutti che 
si applichi agii esattoriali la legge suU’impiego 
privato, ad una piccola parte degli impiegati 
si toglierebbe questo beneficio.

E una ragione che si attiene alla non possi­
bilità, a mio sommesso avviso, di accettare la

lavoro ; salvo indennità, siamo a posto. Il Senato riduzione del decimo. quando siav accettata
faccia quello , che crede in ordine al resto del­
l’art. 106.

PRESIDENTE. Domando qual’ è la parte del­
l’articolo in cui concordano l’onorevole mini­
stro e l’Ufficio centrale.

BERTONE 
di parlare.

; ministro, delle finanze. Chiedo

l’ultima parte dell’emendamento delPUfficio 
centrale. Perchè se rimane l’ultima parte del­
l’emendamento dell’ufficio centrale, che sistema y
la posizione di tutti gli impiegati e di tutti gli 
esattori, a me pare superfluo l’occuparsi di un 
decimo in condizione diversa dagli altri. Perciò 
il Governo non accetta questo emendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. SINIBALDI reladore. Domando dn parlare
BERTONE, ministro delle finanze. Sarehbe

forse opportuno mettere prima a,i voti l’emen­
damento del decimo, perchè se si accetta il 
principio che il personavle possa essere ridotto

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SINIBALDI, relatore. Mi pare necessario os­

servare che l’articolo 5 invocato dall’ onore- 
vole ministro. non può essere applicato a que-

di un decimo, tutto il resto del sto caso.mio articolo perchè l’articolo primo delia, legge sul
viene oa d essere cambiato. Se viceversa l’ufficio contratto d’impiego privato. stabilisce che nes-
non sussiste, oppure l’emendamento non viene 
accolto non vi sarebbe che da votare ii testo

sun diritto compete agli impiegati quando il 
contratto sia a termine. Ora io, in- principio

governativo col 2® emendamento dell’ufficio
centrale, che io accetto.

SINIBALDI, relatore. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SINIBALDI, relatore. Anch’io chiederei che 

venisse, messo in votazione prima di tutto il 
primo capoverso deU’articolo 106, perchè se è 
approvato questo ne viene di conseguenza che

del mio dire, dimosffiavo che i contratti di esat-
toria importano che anche il contratto di la­
voro tra l’esattore ed i suoi imniegati sia a
termine e le ragioni che ha detto Ponorevole
ministro. mi sembrano apprezzabili, ma non
altrettanto accettabili perchè andremmo contro 
ad una disposizione di legge.

PRESIDENTE. Pongo allora ai voti il nrimo

Discussioni^ f. 464
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comma deU’art. 108, proposto dairUffìcio cen­
trale e non accettato dal G-overno che rileggo:

« Gli esattori delle imposte che per il decennio 
1923-1932 saranno confermati e nominati tito­
lari della medesima esattoria, riassumeranno 
almeno nove decimi del personale che si tro­
vava in servizio al 30 giugno 1921 e che non 
sia stato licenziato con le garanzie del decreto 
luogotenenziale sul contratto di impiego pri­
vato ». •

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Dopo prova e controprova il primo comma 

deU’art. 106 proposto dairUffìcio centrale, non 
è approvato).

Pongo ora ai voti l’emendamento all’ultimo 
capoverso dell’art. 106 proposto dall’ Ufficio 
centrale e accettato dal Governo che suona cosi:

« Il personale confermato ha diritto di con­
giungere il servizio prestato con quello che pre­
sterà agli effetti dei termini per la disdetta e 
liquidazione di indennità in caso di licenzia­
mento di cui agli articoli 2, 5 e seguenti del 
decreto luogotenenziale sul contratto d’impiego 
privato 9 febbraio 1919, n. 112 ».0

Chi approva questo emendamento è pregato 
di alzarsi.

(Approvato) e

Pongo allora ai voti l’intero art., 106 del 
progetto ministeriale cosi modificato.

Lo rileggo:

tuire un impiegato con l’opera propria e con 
quella di parenti od affini di primo grado o seco 
lui conviventi a carico; essi potranno inoltre 
sostituire con personale di loro fiducia il di­
rettore, i collettori ed il cassiere dell’esattoria 

. Il personale confermato ha diritto di congiuh 
gere il servizio prestato con quello che presterà 
agli effetti dei termini per la disdetta e liqui­
dazione di indennità in caso di licenziamento di 
cui agli articoli 2, 5 e seguenti del decreto luogo­
tenenziale sul contratto di impiego privato 9 feb­
braio 1919, n. 112.

Chi approva l’articolo 106 è pregato di al­
zarsi.

(Dopo prova e controprova, l’articolo 106 è 
approvato).

Art. 107 e

Gli obblighi degli esattori di cui airarticoio 
precedente non si estendono:

a) alle persone contemplate dall’ultimo com­
ma dell’articolo 14 della presente legge e a co­
loro che avendo prestato nell’esattoria opera sal­
tuaria 0 accessoria non possono essere conside­
rati come impiegati stabili ;

&) al personale che abbia raggiunto il 65° 
anno di età all’inizio del nuovo appalto.

L’impiegato malgrado che abbia raggiunto il 
65° anno di età. aH’inizio del nuovo appalto e 
l’impiegato che nel corso dell’appalto raggiunga

Art. 106 il 65° anno di età, quando raggiungerà tale età,
esattori delle imposte che per il decennio saranno. mantenuti in sendzio purché entro il

2s’Z3-ó2 saranno confermati o nominati
della medesima esattoria

titolari. quinquennio raggiungano il limite minimo per
■ riassumeranno il per-

sonale che si trovava in servizio al 30 giugno 
1921 e che non sia stato licenziato.

il trattamento di' quiescenza e a giudizio della 
Commissione di cui all’art. Ili dimostrino di

per motivi
ad esso imputabili, prima della scadenza del 
contratto in corso.

rii esaicori già titolari di altra esattoria
Lì anno sostituirò il porsonalo

po-
preesistente con

personale alle proprie dipendenze fino alla con
eorrenza di un terzo,
zioni.

Nella scelta della

non computando le fra-

sarà sostituito, l’esattore
parte di personale che non

terrà conto della ca­
paci là, anzianità e carico della famiglia.

L’impiegato licenziato avrà diritto di riricor-
rere contro l’ingiusto licenziamento alla Com.- 
rnissione'di cui all’articolo 111.

I nuovi titolari di esattorie potranno sosti-
A.

possedere le attitudini e la capacità per pre 
stare utile servizio. ,

(Approvato).
Art. 108 e

Per rassunzione. di nuovo personale, lermer»

sempre le disposizioni di legge per l’impiego 
dei mutilati di guerra, gli esattori daranno la
preferenza a quelli fra gli aspiranti che allap

scadenza del contratto in corso si trovano nelle 
condizioni volute dai precedenti articoli 106 e
lò? e che non furono riassunti.

PRESIDENTE. Domando aU’Uffìcio centrale 
se mantiene la sua proposta di soppressione di
questo articolo «

SINIBALDI, relatore. Vorrei sentire prima
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l’onorevole ministro, perchè pare che egli 
voglia modificare il testo dell’articolo; ed in 
seguito a ciò l’Ufficio centrale potrebbe variare 
il suo punto di vista.

BERTONE, ministro delle finanze. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERTONE, ministro delle finanze. Questo 

articolo ha lo scopo di provvedere al perso­
nale di quelle esattorie che vengono assunte 
da un titolare di altra esattoria, il quale assu­
mendo la nuova ha il diritto di licenziare un 
terzo del personale per sostituirlo con quello i ,, i i o,,, ■ vano nelle condizioni volute dal precedente ar-che aveva già alle proprie dipendenze e che 
porta con sè. Questo terzo del personale è li­
cenziato senza alcuna colpa ' ed unicamente 
perchè il pósto dei licenziati deve venire preso 
da altri; non ha diritti; la Camera dei Depu­
tati ed il governo non volevano precludere a 
questo personale, quanto meno, la speranza di 
poter essere riassunto con preferenza in ser­
vizio in caso che occorra del nuovo perso­
nale. Poiché il Senato è stato generoso e gli 
impiegati da questo atto di riguardo del Se­
nato saranno incitati a meglio compiere il loro 
dovere, domando che anche per questa ultima 
categoria d’impiegati, che è piccolissima, usi lo 
stesso trattamento : probabilmente non ve ne 
saranno o saranno pochissimi gli esattori che 
lasciano una esattoria per prenderne un’altra;

!
1

Qiiesto è stato concordato con PUfficio cen 
trale 6

PRESIDENTE. Do lettura del nuovo testo 
dell’art. 108 concordato fra il Governo e TUf- 
ficio centrale :

Art. 108.
Per l’assunzione del nuovo personale nelle 

esattorie di cui al secondo comma dell’art, 106, 
ferme sempre le disposizioni di legge per l’im­
piego dei mutilati di guerra, gli esattori da­
ranno la preferenza a quelli fra gli aspiranti, 
che alla scadenza del contratto in corso si tro- 

ticolo 106 e che non furono riassunti, e ferma 
r esclusione del personale indicato nell’ arti­
colo 107.

Pongo ai voti il nuovo testo dell’art. 108. 
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 109.
Gli esattori delle imposte fisseranno gli sti­

pendi e compensi dei loro dipendenti, impie­
gati e messi, in relazione alla natura ed all’im­
portanza delle mansioni disimpegnate ed alla 
media delle mercedi corrisposte per funzioni 
analoghe nel luogo ove sono chiamati a prestare 
l’opera loro.

(Approvato).
Art. 110.

se si tratta di piccole esattorie l’articolo non
è quasi applicato; se si tratta di grandi esat-

Presso la Cassa nazionale per le assicurazioni

torie saranno pochissime per la difficoltà della 
cauzione.

Si tratta dunque di questione di minima en­
tità : perchè a questo personale che non ha 
demeritato, vogliamo, dopo che hanno perduto 
il posto togliere anche il diritto di ' tentar di 
recuperarlo quando l’esattoria abbia uopo di

sociali è istituito un fondo di previdenza a fa-p

vore degli impiegati esattoriali aventi carattere 
di stabilità e in quanto prestino un’opera, conti­
nuativa, Tale fondo è formato mediante il ver­
samento di un contributo del 10 per cento degli
stipendi, assegni ed indennità fìsse, escluso il

nuovo personale? 1

Danno non vi è per alcuno: l’organismo delia 
legge non è turbato. Quindi chiederei che l’ar­

caro-viveri, che vengono corrisposti dagli esat­
tori agli impiègati dipendenti.

Il versamento dell’intero contributo è fatto 
dagli esattori, i quali hanno il diritto di rivalersi

ticolo sia cosi concepito : « Per T assunzione di di un na» quota parte idi esso in confronto degli

nuovo personale nell esattorie di cui al se-
condo .capoverso dell’art. 106 ; ecc. Accetto
inoltre la modificazione suggerita dall’ufficio
centrale, ed in fine; « che resta ferma l’esclu-

impiegati, mediante trattenuta sugli stipendi, 
indennità ed assegni. La ripartizione del con­
tributo tra esattore, e personale sarà per sei de­
cimi all’esattore e quattro decimi al personale.

sione del personale indicato all’articolo 107 ».
Perciò si leggerebbe; la «... dal precedente ar­
ticolo 106, e che non furono riassunti; ferma 
rimanendo l’esclusione del personale indicato
nell’art. 107 » 0

Il ministro per il lavoro e la previdenza so­
ciale provvederà, mediante regolamento, da ap­
provarsi con decreto Reale, a fissare le norme 
■per il versamento dei contributi e per il funzio­
namento del fondo.
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PRESIDENTE. Aw^eito che l’Ufficio centrale 
questo articolo 110 ha proposto di sostituire

alle parole « aventi carattere di stabilità e in
quanto prestino un’opera continuativa » le altre 
« esclusi quelli assunti in via saltuaria o stra­
ordinaria )).

Prima dell’ultimo capoverso lo stesso Ufficio 
ntrale ha proposto che venga inserito il se-

guente: « Dalla quota del 10 per cento verrà
detratto il contributo che in parti eguali, tanto
da parte dell’esattore. quanto da parte degli
impiegati. deve essere versato per rassicura­
zione
f hi ai a,

obbligatoria contro l’invalidità e la. vec- 
, a tenore del decreto-legge luogotenziale

21 aprile 1919, n. 603 ».
Pongo ai voti questi emendamenti 
Chi li approva voglia alzarsi.
(Sono approvati).
Rileggo Tart. 110 cosi modificato:

fi

Art. 110.
Presso la Gassa nazionale per le assicurazioni 

sociali è istituito un fondo di previdenza a fa­
vore degli impiegati esattoriali, esclusi quelli as­
sunti in via saltuaria o straordinaria. Tale fondo 
è formato m.ediante il versamento di un contri­
buto del 10. per cento degli'stipendi, assegni ed
indennità fisse, escluso il caro-viveri che ven-
gono corrisposti dagli esattori agli impiegati di­
pendenti.

Il versamento dell’intero contributo è fatto
d gli esattori, i quali hanno il diritto di rivalersi
di una quota parte di esso in confronto degli
impiegati, mediante trattenuta sugli stipendi,
indennità ed assegni. La ripartizione del con­
tributo tra esattore e .personale sarà per sei de-
cimi all’esattore e quattro decimi al personale.

Dalla quota del 10 per cento verrà detratto
il contributo che in parti eguali, tanto da parte
dell’esa icore, quanto da parte degli impiegati.^4

deve essere versa.to per l’assicurazione obbliga-
toria contro Tinvalidità e la vecchiaia, a tenore

Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 111.
Tutte le controversie fra gli esattori ed il per­

sonale dipendente le quali abbiano per oggetto
il contratto di impiego e la interpretazione 0
applicazione delle disposizioni di cui nei prece­
denti articoli 22, 106, 107, 108 e 109, saranno 
decise dalle Commissioni provinciali e dalla. 
Commissione centrale prevedute dalla vigente 
legislazione relativa al contratto di impiego pri­
vato.

Per la. risoluzione delle controversie di cui
sopra, faranno parte delle Commissioni provin-
ciali predttte anche un esattore delle imposte
ed un impiegato di esattoria quadi membri effet­
tivi, ed in loro assenza, rispettivamente un esat­
tore ed un impiegato quali membri supplenti da 
nominarsi di anno in anno dal presidente del
tribunale, tra gli esattori delle imposte e tra gli
impiegali esattoriali in carica nella provincia 
su designazione delle rispettive organizzazioni, 
con le norme che saranno fissate con decreto'del 
ministro per il lavoro e le previdenza, sociale.
sentito il Comitato permanente del-lavoro. 

<

GALLINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CALLINI.Una semplice dichiarazione di voto:

il Senato ha ripetutamente alzata la voce contro
le giurisdizioni speciali, e il Senato interpre­
tava il pensiero, credo, di tutta Pltalia.

Con questo articolo non solo confermiamo
giurisdizione speciale che non ha ragione 

di essere.
una

nuovi.
ma la complichiamo con dei giudici

un esattore o un impiegato, che diven­
tano giudici che naturalmente si elidono come
se non fossero aggiunti Quindi dichiaro e spero
che troverò dei seguaci fra i colleghi, che voto

I contro questo articolo
j SINIBALDI, rela.tore. Domando di parlare.

3.

PPtESIDENTE. Ne ha facoltà.
del decreto-legge luogotenenziale 21 aprile 1919, j sinibaldi, relatore. Il senatore G-allini ha
n. 603. ragione. Mi avvedo, fors Q. un po’ tardi, ma è

c
sempre meglio tardi che mai, che l’articolo 111il ministro per ii lavoro e la previdenza so- i i iU i — ^xcz.x,

iale i;ì'ovvedei'à, mediante regolamento, ' da ap- aggiunge qualoh
iliinistro per il lavoro e la previdenza

(Q

provarsi con decreto Reale 7 a fissare le nonne coli 13 e 14 del decreto-le
cosa agli a.rti- 

sul contratto
per il versamento dei contributi e per il 4?lUllZlO-

dell impiego privato che regolano ii caso di
namento del fondo.

PongoJ^ai voti l’art. 110 cosi modificato.

controversie fra datori di lavoro e locatori di 
opeia. Ora pregherei l’onorevole ministro di
considerare se non sia il caso di limitare ancor.'i
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più le disposizioni dell’art. Ili, richiamando
semplicemente gli articoli 1.3 e, 14 della legge 
sul contratto di impiego, invece di costituire 
una nuova Commissione o di introdurvi ele­
menti diversi da quelli che sono chiamati a

Quanto ai collegi arbitrali, cui l’articolo 14
attribuisce la decisione delle controversie di
valore superiore alle lire 300, non i deve di-

comporre i collegi arbitrali previsti dagli ar­
ticoli 1.3 e 14 della legge sul contratto di im­
piego.

BERTONE, ministro delle flnamze. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERTONE, ministro delle finanze. Io prego

menticare che i cinque arbitri sono nominati 
volta per volta due dalla parte attrice e due 
dal convenuto. Vi è anche l’articolo 17 rela­
tivo alle Commissioni provinciali istituite con
decreto luogotenenziale 1° maggio 1916, ma
codesti organi della legislazione di guerra do­
vrebbero oramai aver finito il loro tempo e 
sarebbe assurdo dare ad essi nuova vita. E, del

il Senato di voler
resto, anche in quelle Commissioni esisteva la

approvare il testo come è rappresentanza degli interessati. Quindi, se il
concepito, per questa ragione. In sostanza noi
richiamiamo le commissióni sull’impiego pri­
vato e diciamo che tutte le controversie sa-
ranno decise dalle commissioni provinciali e
dalla commissione centrale prevedute dada 
vigente legislazione. relativa al Contratto di 
impiego privato. Soltanto che in queste commis-

ministro crede, facciamo in modo che l’arti­
colo 111 sia sostituito da un semplice richiamo 
alla legge sul contratto di impiego privato.

POZZO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
POZZO. Mi associo alle osservazioni dell’Uf-

fido centrale ed aggiungo solo n_  * r't “I «

un’altra consi-
sioni introduciamo qualche elemento partico- ' derazione. Secondo il testo dell’articolo
larmente competente: per esempio nelle com­
missioni provinciali per la disoccupazione e la­
voro introduciamo gli elementi competenti dei 
datori e locatori d’opera. Cosi nelle commis­
sioni che devono decidere dei rapporti esatto­
riali, non vedo nulla di male che vi sieno an­
che i rappresentanti degli esattori e degli 
esattoriali, i quali daranno una maggiore ga­
ranzia di buon giudizio. Mi pare che ciò non 
turbi proprio nulla; il sistema delle commis­
sioni provinciali rimane inalterato. È tendenza 
non ingiustificata' dei tempi nostri che nelle 
commissioni vi sieno i rappresentanti degli in­
teressi particolari che si discutono. È appunto
quello che, per esempio, oggi viene
voce invocato per tutte le Commissioni 
vinciali di imposte.

a gran
pro­

SINIBALDI, relatore. Domando di parlare. 
PRPiSIDENTE. Ne ha facoltà.
SIN..BALDI, relatore. Io trovo, onorevole

mi­
nisteriale si dice che i membri aggiunti delle
Commissioni giudicanti sono nominati dal pre-
sidente del tribunale fra gli esattori delle im­
poste e tra gli impiegati esattoriali in carica 
nelle provincie su designazione delle rispettive 
organizzazioni.

Ora io non so se esistano delle organizzazioni 
di esattori e di impiegati esattoriali, ma certo 
si è che in una disposizione di legge non pos-
siamo consacrarne il 
zarne la costituzione.

riconoscimento, valoriz-
quasi incitarlCv ? se non

esistessero. Questa è la considerazione che
giungo o quella dell’ufficio centrale.

PRESIDENTE. All’articolo 111 l’Ufficio

P O'-

cen-
frale propone il seguente articolo sostitutivo ;

Le controversie fra esattori e personale
dipendente saranno decise a termini degli arti-

ministro, che noi andiamo a fare una grande
confusione, perchè istituiamo

coli 13 e 14 del decreto luogotenenziale 9 feb­
braio 1919, n. 112, sul contratto di impiego pri­
vato.

Pongo ai voti questo articolo sostitutivo del-
un’ altra magi- l’Ufficio centrale

strafiu'a speciale, che non è quella prevista 
dagli articoli 1,3 e 14 della legge sul contratto 
d’impiego. [Approvazioni}.

All’ articolo 1 9 è previsto che i datori di la-
voro e i locatori d’opera siano rappresentati 
nelle Commissioni costituite presso le Camere 
di commercio, e questa garanzia vale anche
per gli esattoriali «

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(E approvato).

Art. 112.
Il Governo del Re previo parere della Corte

dei conti e del Consiglio di Stato ha facoltà di
introdurre nel testo unico approvato col
decreto 29 giugno 1902, n. 281, e nel ’.*a

Kegio 
lativo

L

5
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L'

■f’gO'i’olamento approvato con Regio decreto 10 lu-
glio 1 )02

colta al -Groverno stesso di formare un nuovo
n. 296, le- modificazioni necessarie testo unico e di dare quindi agli articoli la

per Fesecuzione della presente legge.
PlNCHERLE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne hov facoltà.
PINCEIERLE. Con questo articolo si dà facoltà 

al Go' -erno del Re di introdurre nel testo unico 
approdato con Regio decreto 29 giugno 1922, 
n. 281..gli articoli della presente legge correg­
gendo la numerazione in relazione degli arti-

numerazione che corrisponda alle soppressioni 
ed aUe aggiunte.

BERTONE, ministro delle finanze. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERTONE, ministro d.elle fino/nze. Accetto 

che per l’articolo 112 in discussione sia adot­
tata; la formula proposta dall’Ufficio centrale.

coli soppressi od aggiunti. Orbene a me sem- Per effetto di questa adozione, resta assorbito
bra che arebbe più opportuno di sostituire a ! emendamento proposto dall onorevole sena-
questa dizione la seguente c colle modificazioni
di eoe .’dinamento che fossero necessarie 
ciò qumdi proposta in questo senso.

Fac- !
tore Pincherle.

PRESIDENTE. L’onorevole ministro delle
i finanze, avendo dichiarato di accettare la for-

BEI-TONE, -ininistro delle fìno.nze. Domando ! mula proposta dairUfficio centi-ale per Parti-
I

di pai’ .are, 
PRINIDENTE i\e ha facoltà.
BEBTONE,

j colo'112 in discussione, resta assorbito remen­
damento presentato dall’onorevole senatore Pin-

ministro delle fino/nze. Dichiaro ;
I Nessun altro chiedendo di parlare pongo al-di acc-ettare l’emendamento proposto dal sena- ì

tore Pmcherle. E giacché si parla di coordi- i voti^ 1 articolo 112 nella foimola prò-
I n n T !-Pfì z-si r\ Pi'»n 1 r\ 1/-, 1 n •namento vorrei richiamare l’attenzione del Se- Ì dall Ufficio centrale e lo rileggo:

nato sopra un errore materiale che ci è sfug- ! fi. . . o I
gito nell’articolo 3 e che bisogna rettificare. '

Art. 112. .

Il G-overno del Re, previo il parere della- CorteIn questo articolo si parla di tesorerie provin- j
ciati, che potrebbero essere affidate agli esat- ’ conti e del Consiglio di Scafo, ha facoltà di
tori. Si deve dire: ricevitorie provinciali. • introdurre nel regolamento per la esecuzione

J

PRESIDENTE. 'Terremo conto di questa cor- | riscossione ' deUe imposte di-
rezione in sede di coordinamento.

SINIBALDl, relatore. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

} rette ■ approvato con Regio decreto 10 luglio
i 1902, n. 296, le modificazioni necessarie per ia 
ì esecuzione della presente legge.

SEUBALDI) rei odor e. La modificazione prò- i Gli articoli della presente legge saranno so-
posta dall’onorevole ministro non può non es- i stituiti agli articoli corrispondenti del testo unico 
sere accettata trattandosi della correzione di ^PPi''ovato on Regio decreto 29 giugno 1902,
un errore materiale. i n. 281, ed è autorizzata la pubblicazione di uni

I

Pere l’Ufficio centrale non può accettare la ^esto unico correggendo la numerazione
dizione dell’articolo 112 quale è proposta dal mi- ! relazione agli'articoli soppre.ssi od aggiunti.

Chi approva questo articolo cosi formulatonistro, nè Femendamento del senatore Pincherle. i
E ministro proponeva che il Governo del Re I ® Piegato di alzarsi.
abbia 
legge

facoltà d’introdurre nel testo unico della | (E approvato).
a nel relativo regolamento le modifica- !

zioni necessarie per l’esecuzione della presente I
legge. Orbene noi diciamo : il Governo del Re 1

Aiff. 113.

Nel commisurare la cauzione per le esattorie
è autorizzato ad introdurre tutte le modifica- s saranno assunte nel 1923, le riscossioni per 
zioni..che sono necessarie nel regolamento; però 1 seguenti imposte straordinarie di guerra (so-

lquanto alla legge, no. Come fu fatto già nel j vraprofitti, contributo personale, centesimo sui
1902, allorché fu approvato, la legge in vigore, i pagamenti e aumenti di patrimonio) 
noi diciamo che gli articoli oggi approvati : computate soltanto al cinquanta per cento.

saranno

debbono essere sostituiti uno per uno agli ar- 1aeooono essere sosutuiti uno per uno agli ar- * FERRERÒ DI CAMBIANO. Domando di 
ticoli delia legge precedente, senza nessuna lare.

par-

facoltà al Governo di variarli e colla sola fa- I
i PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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FERRERÒ DI CAMBIANO. Motiverò con po­
chissime parole la proposta che io faccio d’un 
articolo aggiuntivo.

Penso e credo che sia opinione di molti che 
nel pubblico interesse, col vantaggio tanto del- 
Terario che dei contribuenti e per evitare 
quelle speculazioni che in questa discussione 
si sono giustamente cotanto deplorate, convenga 
far si che le esattorie siano assunte nella mag­
giore misura possibile da Istituti di credito, 
disinteressati quali le Casse di Risparmio, le 
Banche popolari e i Monti di pietà che vi sono

mia proposta avrà il favore degli onorevoli
colleghi del Senato e sarà tradotta in disposi­
zione di legge.

BERTONE, ministro delle finanze. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE.' Ne ha^ facoltà.
BERTONE, ministro delle finanze. Di-chiaro

di accettare la proposta del senatore r errerò

anche meglio attrezzati con gli uffici loro 
hanno già fatta ottima prova. A facilitare

e VI
co-

desta assunzione di esattorie da parte di tali 
Istituti che danno già per se stessi le maggiori 
garanzie, potrà molto giovare la riduzione della 
cauzione richiesta.

So già per intese precorse fra noi, che ronc­
revole ministro è- favorevole a questo concetto

di' Cambiano, nel pensiero che è bene di faci­
litare quanto più è possibile hassunzione delle 
esattorie da parte di Istituti che non fanno 
speculazione e danno garanzia di miglior ge­
stione; acconsento quindi per questi Istituti alla 
riduzione al 50 per cento della cauzione ; sono 
gli Istituti di emissione, le Casse di risparmio, 
le Banche popolari, e i Monti di pietà. Preghe­
rei soltanto Fon. senatore Ferrerò di Cambiano 
di consentire che la sua proposta-fosse formu­
lata in questo modo, che mi sembra dai punto 
di vista della tecnica legislativa più opp irtuno

e quindi con la fiducia di vederla accolta- da 
lui e dai colleghi dell’Ufficio centrale, sotto­
pongo al SenatoPquesta proposta.

« Alle Casse di risparmio, alle Banche po­
polari e ai Monti di pietà che assumano Teser­
cizio di esattorie sarà, su proposta delTinten- 
dente di finanza e per decreto ministeriale, 
concessa la ridmfione della cauzione sino alla

e cioè : < Il ministro delle finanze potr; 
sentire su proposta dell intende di fin am a

con­
che

la misura della cauzione che debbono prestare 
gli Istituti di emissione, i Monti di pietà, le
Gasse di Risparmio e le Banche popolari sia
idotta al limite del 50 per cento, deir importo

metà
■ Io confido che accettata dalTonorevole mi-

nistro questa mia proposta sarà favorevolmente 
accolta dal Senato che bene provvederà in 
tal modo al servizio delle esattorie procurando 
che ne esuli nella maggiore possibile misura 
queirintento di speculazione che per quanto 
sia legittimo in onesta misura per uffiimpresa 
privata, riesce ,pur sempre onerosa al pubblico

risultante dalla applicazione del primo comma 
del presente articolo >.

Poi vorrei pregare ancora il Senato di consen­
tirmi laproposta di un emendamento chele- stesso 
avanzo, d’accordo conia Commissione, j;er fa­
cilitare in genere la prestazione della- cau­
zione. In verità questo problema dell?, cau­
zione è grave per tutti gli esattori, è fo;^mida- 
bile per qualcuno. Le imposte sono accresciute 
enormemente, si può dire che in molti posti 
sono quintuplicate. Se si dovesse quintu]?licare

ì22

erario e ai contribuenti, a cui dobbiamo so­ la cauzione, diventerebbe una cosa impossi­
pratutto pensare. Si aggiunga poi che per que­
sta disposizione che io propongo, non può cor­
rere pericolo alcuno l’esazione delle imposte 
perchè, a parte le nobili tradizioni degli Isti­
tuti, nel cui nome io pario, essi danno con le 
loro riserve e con i loro patrimoni ogni maggior 
garanzia di versare quello che esigono e di 
poter rispondere del non scosso pel riscosso. 
Ad ogni buon fine la riduzione della cauzione 
non potrebbe andare oltre la metà ed è con­
dizionata alla proposta dell’ intendente di fi­
nanza e al decreto del ministro delle finanze.

Per tutte queste ragioni non dubito che la

bile. La Camera su mia proposta ha deliberato
che le imposte straordinarie di guerra cioè
la imposta dei sopra profitti e raumento di 
patrimonio fosse calcolata al 50 per cento. Io 
stesso dopo aver studiato più profondamente 
il problema di aver presa cognizione dei fatti 
proporrei che questo 50 per cento venga ridotto
ai 20 per cento.

SINIBALDI, relatore. Domando di parlare 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SINIBALDI, 

larsi le parole
relatore. Devono anche cancel-
c Contributo personale, cente-

simo sui pagamenti perchè queste imposte

a

»
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non entrano più in conto per la prestazione ì 
della cauzione.

BERTONE, ministro delle finanze. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha.facoltà.
BERTONE, ministro d^lle finanze. Il testo

resterebbe cosi: « Nel commisurare la cauzione
per le esattorie e per le ricevitorie che sa-
ranno assunte nel 1923 le riscossioni per le se­
guenti imposte straordinarie di guerra, (sopra 
profitti e aumenti di patrimonio) saranno com­
putate soltanto al 20 per cento » •

FERRERÒ DI CAMBIANO. Domando di par­
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FERRERÒ DI CAMBIANO. Io ringrazio vi­

vamente l’onorevole ministro di averaccolta 
la mia proposta e accetto pienamente la for­
mula da lui proposta per tradurla in disposi­
zioni di legge.

PRESIDENTE. Allora l’articolo 113 resta cosi 
modificato:

«Nel commisurare la cauzione per le esat­
torie e per le ricevitorie che saranno assunte 
nel 1923, le riscossioni per le seguenti imposte 
straordinarie di guerra (sopra profitti e aumenti 
di patrimonio) saranno computate soltanto al 
20 per cento ».

Pongo ai voti questo articolo. -
Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(E approvato).
Ora pongo ai voti l’aggiunta cosi concepita:
•2: Il ministro delle finanze potrà consentire 

su proposta dell’intendente di. finanza che la 
misura delle cauzioni che debbono prestare gli 
Istituti dì emissione. Casse di risparmio. Monti 
di Pietà e Banche popolari sia ridotta fino al 
limite del 50 per cento dell’importo risultante 
dall’applicazione del primo comma dei presente 
articolo ».

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
1

(E approvato).
àrfc. 114.

Per il conferimento delle esattorie e delle ri­
cevitorìe provinciali per il decennio 1923-932,

i

REBAUDENGO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
REBAUDENGO. Rivolgo invito all’onorevole 

ministro di dare interpretazione larga all’ au­
torizzazione concessa al Governo da questo 
articolo. L’onorevole ministro non ignora che 
vi sono Consigli comunali, che. in tempo utile 

, hanno deliberato istanze per variazioni nelle 
circoscrizioni esattoriali cui non potè darsiy
evasione per ritardo, non ad essi imputabile, 
nella trasmissione degli atti, dipendente invece 
il più spesso da negligenza o peggio dei fun­
zionari, cui il Parlamento con tanta facilità ac­
corda la stabilità. Invoco dalla- sua equità che 
con opportune proroghe dei termini ponga 
queste domande in grado di essere accolte.

BERTONE, ministro delle finanze. Accolgo 
la raccomandazione fattami dal senatore Re­
baudengo.

PRESIDENTE, Pongo ai voti l’articolo 114,
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).
Questo disegno di legge sarà ora votato 

scrutinio segreto.
a

Presentazione di un disegno di legge.

BERTONE, ministro delle finanze. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERTONE, ministro delle finanze. Ho l’onore 

di presentare al Senato il disegno di legge : 
« Concessione di mutui per imprese .di coloniz­
zazione in Eritrea e in Somalia»,

PRESIDENTE, Do atto al ministro delle fi­
nanze della presentazione di questo disegno di 
legge, che sarà trasmesso alla Commissione per 
la politica estera.

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. Procederemo ora alla vota­

zione a scrutinio segreto dei disegni di legge 
approvati oggi e nelle precedenti sedute.

Prego il senatore, segretario. Presbitero di 
procedere all’ appello nominale.

PRESBITERO, segretario, fa l’ appello no-
il Governo del Ee è autorizzato a stabilire, me- minale.
diante decreto Reale, i termini entro i quali 
debbono essere compiute le diverse operazioni, 
anche in deroga a quelli fissati dalla presente 
legge. H :

Chiusura di votazione.
PEESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 

a scrutinio segreto 0
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Invito gli onorevoli senatori, segretari, a pro­
cedere allo spoglio dello urne.

(I senatori, segretari, procedono alla nume­
razione dei voti).

Hanno preso parte alla votazione i senatori:
Amero D’Aste, Artom.
Baccelli, Badaloni, Badoglio, Barbieri, Bava- 

Beccaris, Bellini, Bergamasco, Berlo, Bianchi 
Riccardo, Biscaretti, Bollati, Boncompagni, Bo- 
nicelli, Borsarelli, Boselli, Bouvier, Brasati Ro­
berto.

Cagnetta, Cagni, Calabria, Calisse, Campellor
Capaldo, Capotorto, Carissimo, Cassis, Cataldi, 
Cefaly, Chiappelli, Chimienti, Cimati, Cirmeni, 
Civelli, Cocchia, Coffari, Colonna Fabrizio, Co­
lonna Prospero, Conci, Corbino. >

Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, De Amicis 
Mansueto, De Biasio, De Cupis, Del Bono, Del 
Giudice, Della Noce, De Novellis, De Riseis, 
Diaz, Di Bagno, Di Brazzà, Di Frasso, Di Ro- 
bilant. Di Sant’Onofrio, Di Stefano, Di Terra­
nova, Di Vico, D’Ovidio Enrico.

Faelli, Fano, Ferraris Carlo, Ferraris Dante, 
Ferrerò di Cambiano' Filomusi Guelfi, Frade- 
ietto, Francica Nava.

Gallina, Gailini, Garavetti, Giardino, Gioppi, 
Giordani, Giordano Apostoli, Giunti, Giusti Del
Giardino, Grandi, Grassi, Guala, Gualterio,
Guidi.'a

Inghilleri a

Lamberti, Libertini, Lusignoli.
Malaspina, Mango, Manna, Mariotti, Marsa- 

glia, Martinez, Martino, Massarucci, Mattioli, 
Maj^er, Mazza, Melodia, Mengarini, Millo, Mon­
tresor, Morrone, Mortara.

Niccolini Pietro.
Orlando.
Pagliano, Palummo, Pausa, Pantano, Pavia, 

Pellerano, Perla, Persico, Pigorini, Pincherle, 
Placido, Podestà, Polacco, Pozzo, Presbitero.

Quarta, Quartieri.
Rava, Rebaudengo, Rossi Giovanni, Rossi Teo­

filo, Rota.
Salata, Sandrelli, Santucci, Scalori, Schiralli, 

Sechi, Sili, Sinibaldi, Sonnino, Spirito.
Taddei, Tittoni Romolo, Tivaroni, Tornasi 

Della Torretta, Tommasi, Torlonia, Torrigiani 
Filippo, Torrigiani Luigi.

Discussioni, f. 465

Valenzani, Valli, Vanni, Vicini, Viganò, Vi- 
gliani. Vitelli, Volterra.

Wollemborg.
Zupelli.

Risultato di votazioae.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutino segreto dei seguenti di­
segni di legge:

Riforma alla legge sulla riscossione delle
imposte dirette (N. 453): 

Senatori votanti
Favorevoli 
Contrari. a

0 a

a a

a

157-
106
51

Il Senato approva.

Modificazioni agli articoli 31 e 49 del Re­
golamento giudiziario del Senato (N. XXXVIII 
Docùmenii):

Senatori votanti 
Favorevoli
Contrari a

Il Senato approva.

a s a 157
. 105
. 52

Esercizio provvisorio degli stati di previ­
sione deU’entrata e della spesa del Fondo per 
remigrazione per l’esercizio finanziario 1922- 
1923 (N. 489-zirp'en^a):

Senatori votanti
Favorevoli. .
Contrari a

Il Senato approva.

a

a a

a 157

a

. 121
. 36

Conversione in legge dei Regi decreti
28 dicembre 1921, n. 1861, o 

O gennaio 1922, nu-
meri 1 e 2, 2 febbraio 1922, n. 27, 5 febbraio 
1922, n. 32 e 13 marzo 1922, n. 289, contenenti 
disposizioni modificative del Codice di commer­
cio in relazione alle norme sul concordato pre­
ventivo (N. 388):

Senatori votanti 
Favorevoli
Contrari 0 a

a

«

a a a 157
a 0 . 120

. 37
Il Senato approva.
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Procedimento per ingiunzione (N. 411):
Senatori votanti . .

Favorevoli . . .
Contrari .

. 157
, 123
. 34«

Il Senato approva.

Il sottoscritto desidera conoscere dal Presi­
dente del Consiglio se sia legale e valida una 
deliberazione presa dalla Commissione inter­
parlamentare per la legge detta della buro­
crazia dopo che col 30 giugno p. p. la sud­
detta legge ha perduto vigore.

Mortara.
Modificazioni alla competenza dei pretori e 

dei conciliatori (N. 426):
Senatori votanti . . 

Favorevoli . . , 
Contrari . . . , 

Il Senato approva.

. 157 .
127
30

c

Conversione in legge del decreto Reale 
28 ottobre 1921, n. 1560, contenente norme re­
lative alla concessione di opere idrauliche e di 
bonifica (N. 324):

Senatori votanti . .
Favorevoli . . .
Contrari .

;

Il Senato approva.

, 157
113 '
44o

Stato di previsione della spesa deT Mini­
stero delle finanze per T esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1922 al 30 giugno 1923 (N. 440):

Senatori votanti 
Favorevoli. . 
Contrari , .

Il Senato approva.

157
. . 119
. . 38

o

Annuncio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Pellerano di dar lettura delle interrogazioni 
pervenute alla presidenza.

PELLERANO, segretario, legge:

Chiedo di interrogare T onorevole ministro 
della pubblica istruzione per sapere se crede 
opportuno, nelTinteresse degli studi, mantenere 
le norme imposte con decreto-legge, per la no­
mina della commissioni esaminatrici dei con­
corsi alle cattedre negli Istituti’ di istruzione 
superiore del Regno.

Maragliano

Interrogazione con risposta scritta:

Al ministro della guerra per conoscere se 
intenda porre sollecito riparo alla grave ano­
malia esistente nel trattamento degli inscritti 
di leva col decreto-legge n. 452 del 10 aprile 
1920, secondo il quale il nipote unico di avo 
che oltrepassa il 60° anno di età o di avola 
vedova senza figli, maschi ha diritto a riduzione 
di ferma a tre mesi, mentre il nipote primo­
genito di avo 0 ava nelle dette condizioni, 
quando i susseguenti nipoti abbiano età infe­
riore ai 16 anni, non ha diritto ad alcuna ri­
duzione di ferma, pur essendo la seconda specie 
di avi in condizioni manifestamente più aggra­
vate dei primi.

Un’opportuna rettifica si imporrà all’atto della 
conversione del decreto in legge.

Ma'intanto nel dùbbio'che questa possa es­
sere discussa prima delle vacanze parlamen­
tari, sembra sarebbe opera di giustizia il prov­
vedere sin d’ora a rettificare il decreto-legge 
n, 452- del 20 aprile 1920, concedendo la ridu­
zione di ferma a tre mesi, anche ai nipoti pri-
mogeniti di avi di oltre 65 anni o inabili al
lavoro, 0 di avole senza figli maschi, qualora 
gli altri nipoti abbiano età inferiore ai sedici 
anni.

Di Saluzzo.

Annunzio di-risposta scritta.

PRESIDENTE. Il ministro competente ha in­
viato la risposta scritta alla interrogazione del 
senatore Capotorto.

A norma del regolamento, sarà inserita nel 
resoconto stenografico della seduta odierna.

Proposta del senatore Presbitero.

PRESBITERO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PRESBITERO. Vorrei pregare il nostro illu­

stre Presidente di volere interrogare il Senato,
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perchè voglia concedere che durante la so­
spensione dei nostri lavori, si possa riunire 
la Commissione per gli affavi esteri per esa­
minare il progetto di legge, approvato oggi
dalla Camera d’urgenza, e intitolato : « Con-
cessione di mutui per imprese di ' colonizza­
zione in Eritrea e in Somalia».

PRESIDENTE. Non facendosi obbiezioni, la
proposta del senatore Présbiteró s’intende ac 19

colta e

Sull’ ordine dei lavori.

PRESIDENTE. Essendo- esaurito l’ordine del 
giorno e rimanendo a discutere il bilancio 
delle colonie, nella seduta di sabato scorso il 
Senato deliberò che la discussione di questo 
bilancio fosse rinviata a dopo il ritorno del 
ministro delle colonie.

Avendo il Ministero annunziato il ritorno del 
ministro per il -giorno 12, ne verrebbe di con­
seguenza che la ripresa dei nostri lavori do-
vrebbe essere fissata per ài 13 corrente 

SINIBALDI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

0

SINIBALDI. In considerazione dell’incomodo 
che a molti di noi che non dimoriamo in Roma, 
deriverebbe da un’interruzione dei lavori per 
pochissimi giorni ed anche e sopratutto per 
evitare una nuova sospensione nelle sedute, io 
propongo che il Senato si riunisca il giorno 17 
corrente, {Commenti; interruzioni}.

GIARDINO. Domando. di. parlare 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

9

GIARDINO. Personalmente indifferente, per­
chè residente in Roma, non posso però- con­
sentire nella proposta dell’onorevole Sinibaldi.

Le discussioni, decisioni, e modificazioni alle 
decisioni, circa l’indirizzo e l’epoca dei nostri 
lavori, hanno già dato luogo in questi giorni 
ad inconvenienti, anche troppo visibili, che 
non giova ripetere.

Molti amici avevano convenuto nel criterio 
che la regola dovesse essere di lavorare, finché 
vi fosse lavoro, e di riprendere i nostri lavori 
non appena nuovo lavoro vi fosse.

A questa regola si è adattata e sovrapposta
una specie di compromesso, sopratutto per ri-
guardo dei colleghi che non sono residenti in
Roma; e si è perciò stabilito di fare una in-
terruzione di otto giorni, riprendendo le di-

scussioni col bilancio delle colonie, al ritorno 
del ministro.-

Il ministro tornerà il 12, di modochè il la-
voro si può riprendere il 13, perchè lavoro ci
sarà.

Di più, r impegno di riprendere le sedute, 
dopo la interruzione prestabilita, è stato preso
dal Senato quando era in pieno,
siamo qui in assai pochi, e

mentre ora
non mi sembra

che, per riguardo ai colleghi assenti, potremmo 
modificare ora, in pochi, la deliberazione allora 
presa da tutti.

Voci. Il Senato è sempre padrone di farlo. 
{Commenti animati in vario senso ; rumori}.

GIARDINO. Tenuto conto di tutto questo, io 
propongo che il Senato si riconvochi per il 
giorno 13.

PRESIDENTE. Verremo ai voti cominciando 
dalla proposta della riconvocazione del Senato 
per il termine più lontano e cioè dalla pro­
posta del senatore Sinibaldi.

Chi approva la proposta del senatore Sini­
baldi che il Senato sia riconvocato per il 
giorno 17 è pregato di alzarsi.

Dopo prova e controprova, la proposta del 
senatore Sinibaldi non è approvata.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta del 
senatore Giardino che il Senato sia riconvocato 
per il giorno 13.

Chi approva questa proposta è pregato di 
alzarsi.

È approvata.
Resta allora stabilito, che il Senato sarà ri­

convocato per il giorno 13 alle ore 16 con l’or­
dine del giorno che sarà ulteriormente' comu­
nicato agli onorevoli senatori.

La seduta è tolta (ore 19.15).

disposta scritta ad interrogazione.

Capotorto. Al ministro della pubblica
istruzione, per sapere se intenda concedere in 
luglio, una sessione straordinaria di esami, alla 
quale possono partecipare quegli ex combat­
tenti che furono impossibilitati ad usufruire delle 
sessioni finora concesse, perchè in territorio di
occupazione militare all’estero ed inoltre se
intende estendere ai suddetti combattenti la
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■9^36 tfaccai»«^ffic*,?  ;*r5c:

A a e sessione, concessa a quelli studenti eli e rente anno. L’articolo 6 del progetto dispone
Ifruirono delle sessioni 1919-1920.

La concessione si impone come un vero atto 
di giustizia, nella considerazione chele prece­
denti sessioni furono anche godute da giovani 
delle classi 1901 e 1902, i quali non solo non 
prestarono servizio in guerra, ma alla cessa­
zione delle ostilità 
chi amati alle armi.

non ancora erano stati;

Risposta. — E davanti al Parlamento un 
progetto di legge con cui si accorda appunto 
agli ex combattenti, che non fruirono di una 
delle sessioni straordinarie di esami di licenza 
delle scuole medie, una nuova sessione pure 
straordinaria, e fissata per l’autunno del cor- 

che coloro i quali prestarono servizio militare 
nel periodo bellico e cioè entro il 31 ottobre 
1920, conservano il beneficio conceduto dal- 
l’articolo 3 del decreto luogotenenziale 20 feb­
braio 1919, n. 499, e cioè di sei o quattro ses­
sioni rispettivamente per esami di licenza di 
lo 0 2° grado, anche se abbiano iniziati gli 
esami di licenza nell’anno scolastico 1920-21.

Il ministro 
Anile.

Licsìisiato pe? la stampa il 10 agosto 1922 (ore 18). 
Avv. Edoardo Gallina

Direttore deir Ufficio dei Resoconti dello sedute pubbliche.

1
c

!



u 1 j

Atti Po^rlmen'tGtTi ~ 3513 ~ l.

LEGISLATURA XXVI — SESSIONE 1921-22 — DISCUSSIONI — TORNATA>. DSL Ò LUGLIO 1822

■•rt ■II—;

J

A.r»:PF’vOV^TO ISTELIL^ TOlFLI^r^T^ DEL. 5 tLUO-ILIO 1S2S

Kiforma alla legge 
sulla riscossione delle imposte dirette.

Per le-esattorie, alle quali è richiesta una cau­
zione in somma superiore a lire un milione, il 
contratto può essere rescisso alla scadenza del 
primo quinquennio per denuncia di una delle
parti contraenti. La denuncia dev’essere notin-z

Art. 1.
Nel testo unico delle leggi per la riscossione 

delle imposte dirette approvato col Regio de­
creto 29 giugno 1902, n. 281, sono sostituiti od
aggiunti i seguenti articoli » 

e

TITOLO I D

JjBGLI esattori COMUNALI E CONSORZIALI.

.1 comuni per
Art. 2.

gli effetti di questa legge pos-
sono riunirsi in Consorzio fra di loro.

I consorzi volontari, dietro le deliberazioni 
dei Consigli comunali sono costituiti dal Pre­
fetto,

Su proposta dell’intendente di finanza, sen-
tifi i Consigli comunali e' la deputazione provin­
ciale possono per decreto prefettizio riunirsi in 
consorzio più comuni della medesima circoscri­
zione mandamentale o distrettuale. Contro il

cata all’altra parte, a pena di decadenza dal 
diritto di chiedere la rescissione, non più tardi 
del 30 giugno dei quarto anno del decennio.

La deliberazione, con la quale il Consiglio co­
munale 0 la rappresentanza consorziale dichiara 
di voler rescindere il contratto alla scadenza 
del primo quinquennio, dev’ essere approvata 
dal prefetto su parere favorevole dell’ Inten­
dente di finanza.

L’esattore è nominato per concorso ad asta 
pubblica.

La misura dell’aggio, sul quale deve aprirsi 
l’asta è deliberata dal Consiglio comunale o 
dalla rappresentanza consorziale otto mesi al­
meno prima del giorno in cui debba aver prin­
cipio il contratto di esattoria.

Quando il primo esperimento d’asta vada de­
serto la Giunta comunale o una delegazione della 
rappresentanza consorziale potrà proporre una 
terna alla nomina del Consiglio comunale o della
rappresentanza consorziale purchè r aggio

sdecreto del prefetto è dato ricorso anche per il I concedersi non superi di un decimo quello pro-
merito alla quinta sezione del Consiglio di Stato.

I consorzi sono rappresentati dal collegio dei 
sindaci dei dornuni associati sotto la presidenza 
del sindaco del comune capoluogo di manda-

posto a base del primo esperimento d’ast 
Le Casse di risparmio e i Monti di pi

hanno sezioni di credito pot
gi udi catari! del

r*

,Q.tà che1

ranno rendersi ag­
servizio di esattoria comunale

mento, ovvero del 
associati.

comune più popoloso tra gli o' consorziale o di ricevitoria provinciale anc or­
I

chè i loro Statuti non prevedano l’assunzione di

Art. 3. I

L esattole comunale o consorziale è retribuito
mediante aggio, che in niun caso può superare

tale servizio.
Agli esattori in carica i quali ne facciano do­

manda entro il 31 dicembre del penultimo anno

la misura del 6 per cento.
del decennio il prefetto, su conforme motivato

La durata del contratto esattoriale è, per re­
gola, di 10 anni.

parere dall’intendente di finanza, del Consi alio
nomunale o dello 

et rappresentanza consol 2Ìale,
concederà, con provvedimento da emanarsi en-

e
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tro il SI marzo successivo, la prosecuzione del- 
Lappai; 0 per il futuro decennio, purché le con­
dizioni del nuovo contratto non siano più one­
rose per i contribuenti di quelle del contratto vi- 
gente salva la disposizicxne transitoria conte­
unta nell’articolo 105 della presente legge.

La conferma può essere concessa anche nel 
caso di variazioni nella circoscrizione dell’esat­
toria.

Art. 4.
I capitoli normali d’asta sono stabiliti dal 

ministro delle fìnanze di concerto con quello 
dell’interno sentito il Consiglio di Stato.

Le Giunte comunali e le rappresentanze con- ì la presentazione delle offerte.
sorziali possono aggiungervi quegli articoli spe­
ciali die credono opportuni, salvo l’approva­
zione del prefetto.

Art. 5.
L’ esattore riscuote tutte le imposte dirette

erariali, e le sovrimposte e tasse comunali e
provinciali, ordinarie e straordinarie in con- 
fomiità ai ruoli consegnatigli e resi esecutivi 

colo, del non riscosso per riscosso, in quanto 
ciò sia stabilito per legge o dal contratto esat­
toriale-.

Art. 6 «

Sette mesi prima del giorno nel quale deve 
aver principio il contratto di esattoria, nel caso 
di nomina per concorso ad asta pubblica, l’in­
tendente di fìnanza fa pubblicare nel comune 
0 nei 'Comuni associati, e nel capoluogo della 
provincia, gli avvisi d’asta, facendoli anche in­
serire nel giornale degli annunzi giudiziari della 
provincia, prefìggendo un termine non minore 
di venti giorni, e non maggiore di tre mesi, per

i Art. 10.
L’aggiudicatario rimane obbligato per il fatto 

stesso dell’aggiudicazione. Il comune, e, nel caso 
di consorzio, i singoli comuni rimangono obbli­
gati quando sia interzenuta l’approvazione del 
prefetto.

f 

I

Art. 11
dall’intendente di fìnanza se riguardanti le im
poste erariali e le sovrimposte e dal prefetto se 
riguardanti le tasse comunali, provinciali e di 
altri enti.

La consegna dei ruoli esecutivi, controfirmati 
dall’agente delle imposte e dal sindaco, e dei 
quali l’esattore rilascia ricevuta, lo costituisce 
debitore dell’.intero ammontare risultante dai 
ruoli medesimi.

Eisponde, a suo rischio e pericolo, del non ri-

s

scosso come riscosso.
L’ PC ttore riscuote inoltre col medesimo aggioA

stabilii■ J per la imposta principale :
a) Le sovrimposte, le tasse e i contributi

a favo ’e dei consorzi speciali e degli altri enti.
che da le particolari leggi siano o saranno au­
torizzaci a farli riscuotere anche dall’esattore, 
con le norme stabilite per l’esazione delle im­
poste c irette ;

0) Le altre tasse ed entrate patrimoniali 
dei cor inni e dei consorzi com.unali e degli altri
enti in conformità delle leggi vigenti, o di quelle
che venissero promulgate durante il contratto
esatto Laie.

Per tutte queste entrate, tasse e sovrimpo- 
te, L .‘sattore risponde, a suo rischio e peri-

Quando manchino le offerte, o quando per 
non esservi almeno due concorrenti non si addi-
venga all’ aggiudicazione, si fa luogo a meno
che si provveda per tema ad un secondo esperi
mento con aumento di un decimo entro un ter
mine non minore di venti giorni e non maggiore 
di quaranta dal giorno in cui l’asta rimase de­
serta, da notificarsi con pubblici avvisi, con gli 
stessi modi e con le stesse formalità stabilite 
negli articoli precedenti.

L’intendente, dietro richiesta del comune o del
consorzio, ove le circostanze lo richiedano, DUO

! abbreviare i tennini segnati tanto nel presente
articolo quanto neirarticelo 6.

Art. 12.

i {Soppresso}.

Art. 13.
Qualora risulti deserto Les.perimento d’asta

-0 non riesca la nomina in base a terna, il pre-
fetto provvede d’ufficio alla nomina dell’esattore 
per non più di cinque anni sLLilendo l’aggio di 
riscossione, sentito il parere dell’intendente di



u

Atti Parlanbentan — 3515 — . Sanato del Rv^gno

LEGISLATUBA 2XVI — SESSIONE 1921-22 — DISCUSSIONI — TOSNATA DEL 5 LUGLIO 1922

Finanza e quello del Consiglio comunale o della 
rappresentanza consorziale ed^ entro il limite di 
cui al comma primo deH’articolo 3.

Art. 14.
Non possono essere esattori:

1° I membri del Parla,mento, della Giunta 
provinciale amministrativa e della Commissione 
provinciale di beneficenza;

2° I pubblici impiegati e salariati dello 
Stato in attività di servizio, sotto pena di de­
cadenza dall’impiego;

3*’ I ministri dei culti;
4° I consiglieri e gli impiegati e salariati' 

della provincia, del comune, del consorzio, pel 
quale funziona l’esattoria o col quale essa ha 
relazioni permanenti, anche se scaduti d’ufficio, 
quando, avendo avuto parte nell’Amministra­
zione, non ne abbiano reso i conti ;

5“ I congiunti sino al secondo e gli affini 
di primo grado con alcuno dei membri della. 
Giunta provinciale amministrativa, della Com­
missione provinciale di beneficenza, della Giunta 
municipale, della rappresentanza coinsorziale,^ 
0 coi segretari comunali dei comuni interessati ;

6° Coloro che ' in precedenti g’estioni col 
comune sono incorsi in alcuna delle pene disci­
plinari stabilite dalla presente legge;

Giunta provinciale amministrativa, della Com­
missione provinciale di beneficenza, delle Giunte 
comunali o delle rappresentanze consorziali, nè 
essere nominati segretari dei comuni interes­
sati, t

Scoprendosi la preesistenza o verificandosi 
la sopravvenienza, durante l’esattoria, di al­
cuno dei casi contemplati dall’ articolo 14, il 
prefetto sopra istanza dei comuni interessati 
od anche di ufficio, con ordinanza motivata, 
provvede al servizio dell’esattoria, a norma di 
questa legge, a carico deH’esattore, per mezzo
di speciale sostituto, Q -promiiQ-vQ, ove occorra
e quando non sia stata possibile la rescissione 
bonaria, la rescissione del contratto avanti l’au­
torità giudiziaria.

Art. 19.

La cauzione è accettata dalla Giunta comu-
naie 0 dalla rappresentanza consorziale : spetta 
al prefetto riconoscerne la idoneità. La relativa 
decisione del prefetto è provvedimento defini­
tivo.

Art. 20 «

r* 0 Coloro che sono in lite col connine in
'dipendenza di precedente gestione;

8° Coloro che per legge o per decreto del 
giudice non hanno la libera amministrazione dei

Il contratto esattoriale deve riportare l’ap­
provazione del prefetto.

Tutte le spese relative all’asta, alla presta­
zione della cauzione, al contratto definitivo sono 
a carico dell’esattore.

loro beni,
Art. 21.

ovvero sono in istato di fallimento
dichiarato, finche non abbiano pagato intiera- L’esattore consorziale tiene la gestione di­
mente i loro creditori ;

9« I condaninati per delitti punibili con l’er­
gastolo, con l’interdizione perpetua dai pubblici 
uffici, con la reclusione o con la detenzione per 
un tempo non inferiore nel minimo ai tre anni,

stinta per ciascun comune.
Quando (non sia altrimenti stabilito nel

tratto, l’esattore tiene il suo ufficio
con-

ne. capo-

ed i condannati per furto, per falsità
truffa, per apprcpriazione indebita

per

luogo del mandamento o nel capoluogo del co­
mune chè ha maggiore popolazione.

L’ufficio esattoriale deve rimanere aperto nei
0 per altra gioi’iii e nelle .ore che verranno prescritti nei

specie di frode, per prevaricazione od altri 
reati degli ufficiali pubblici nell’esercizio delle 
loro funzioni.

Art., 15.
Durante l’esattoria, i congiunti sino al se­

condo e gli affini di primo grado coll’esattore 
(non possono essere chiamati a far parte della

relativi regolamenti comunali o consorziali, 
resi noti al pubblico.

Art. 22.

e

L esattore può avere collettori debitamente
riconosciuti dall’ intendente di finanza,
sotto la responsabilità deiresattore.

i quali
e a suo ri­

schio e pericolo, ne adempiono le funzioni, ed
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ai quali Tesattore può deleg’are la propria rap­
presentanza, verso gli enti interessati.

Non possono essere collettori coloro che non
possono essere esattori o

er le esecuzioni l’esattore nomina uno o più
ufficiali esattoriali che per compiere le loro fun­
zioni devono essere autorizzati dal procuratore 
del Re. '

Per la notificazione delle cartelle e di avvisi 
può valersi di messi notificatori autorizzati dal- 
rintendente di finanza.

7^

L’esattore può revocare ila nomina dei pro­
ri ufficiali e messi, salvo all’impiegato il diritto

di ricorso di cui all’articolo 111, e per giustifi­
cati motivi possono il procuratore del Re e l’in­
tendente di finanza ritirare la loro autorizza­
zione.

TITOLO II.
Della riscossione.

Art. 23 «

Salvo le eccezioni stabilite da leggi spéciali 
il pagamento delle imposte dirette è ripartito 
in sei rate bimestrali uguali che scadono alle
epoche seguenti e

10 febbraio, 10 aprile, 10 giugno, 10 agosto, 
10 ottobre, 10 . dicembre.

A decorrere dal 1° gennaio 1923 tutte le im­
poste iscritte nei ruoli pubblicati nel corso del- 
r anno verranno pagate in, sei rate uguali a 

, partire da quella più prossima ideile anzidette. 
A questo effetto, per le iscrizioni da effettuarsi 
nelhultimo anno di appalto, quando nell’esatto­
ria siavi cambiamento di gestione, saranno com­
pilati due ruoli separati comprendenti, rispetti­
vamente, le rate che vengono a scadere nel­
l’anno stesso e quelle scadenti nefll’anno succes­
sivo in cui il carico dovrà essere assunto dal 
nuovo esattore.

Art. 24.

Salyo eccezioni stabilite da leggi speciali, nella 
prima metà del mese anteriore a quello di sca­
denza di una delle suddette rate i sindaci pub­
blicano nel rispettivo comune i ruoli dei con­
tribuenti resi esecutori a norma del precedente

'5 

articolo 5 ricordando ai contribuenti stessi l’ob­
bligo del pagamento in conformità delle sca­
denze e le multe nelle quali incorrono i morosi.

I ruoli suppletivi si pubblicano rispettiva- 
m-ente nella prima metà dei mesi di gennaio e.’ 
di luglio.

L’intendente di finanza potrà autorizzare la 
compilazione in ogni tempo di ruoli straordinari 
per qualsiasi imposta.

In questo caso la pubblicazione è fatta me­
diante notifica ad ogni iscritto nel ruolo di appo­
sito avviso, il quale tiene luogo anche della car­
tella che deve notificarsi ai sensi 'deH’articolo 
seguente.

I relativi pagamenti scadranno nelle usuali 
6 rate, ma quando speciali circostanze lo richie­
dano l’intendente potrà ridurre il numero e or­
dinare anche il pagamento in unica soluzione 
alla più prossima scadenza.

La pubblicazione dei ruoli costituisce il, de­
bitore legalmente obbligato al pa,gamento del­
l’imposta alle fissate scadenze.

Ciascuna partita di ruolo fa carico per intero 
non solo a chi vi è intestato, ma a ciascuno dei 
suoi eredi ai termini del numero 3 dell’arti- 
colq 1205 del Codice civile, e salvo il regresso 
contro i coobbligati giusta l’ultimo ' capo verso 
dello stesso articolo »

Art. 25.

Gli esattori dovranno, almeno otto giorni 
prima della scadenza successiva alla data di 
ricevimento dei ruoli, notificare a ciascun con­
tribuente nei modi che saranno stabiliti dal 
regolamento una cartella nella quale sarà indi­
cato l’ammontare annuale di ciascuna imposta 
e qudllo di ciascuna' rata61.

Nella cartella saranno pure indicate le ali­
quote per ogni cento lire di estimo o di reddito 
imponibile, con le quali si,determinano le somme 
dovute allo Stato, alla provincia, al comune, 
nonché la quota percentuale per ogni lira di 
imposta rispetto allo Stato, alla provincia e al. 
comune.

Se tale obbligo non viene adempiuto nel detto 
termine, la multa a favore dell’ esattore non 
sarà applicabile che per le rate scadute dopo 
trascorsi almeno dieci giorni dalla notificazione- 
delia cartella.
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Quando la dichiarazione di notificazione della 
cartella risulti non conforme a verità, tale fatto 
sarà punito con la destituzione per il messo o j 
uffi.ciale notificatore, ferma l’applicazione delle 
cxrdinarie leggi penali contro di esso e contro 
l’esattore che alla falsa dichiarazione avesse 
concorso. .

Art. 26.

In uno, e occorrendo anche in più giorni degli 
otto successivi alla scadenza delle rate, l’esat- 
tcire, od uno dei collettori di cui è parola all’ar-’ 
ticolo 22, deve recarsi ad eseguire la riscossione 
in ciascuno dei capoluoghi di comune e dei centri 
di popolazione, fissati nel capitolato d’appalto.

Egli fa conoscere pubblicamente, almeno otto 
' giorni prima, il giorno e l’ora della sua venuta.

Art. 27.

ecorso il termine di otto giorni dalla sca-
denza della rata di imposta dovuta, il contri­
buente che non la paghi, o la pa.ghi solamente 

cedole dei titoli di debito pubblico e dei buoni 
del tesoro poliennali, scadute, designate dal mi­
nistro dei tesoro e quelle anche non scadute che
pfossero designate per,legge.

Art. 30.
L’esattore non può ricusare somme a conto, 

sia in pagamento. di rate scadute, sia in anti­
cipazione di rate non scadute. Il contribuente 
però rimane garante delle rate anticipate sino 
ad un mese avanti la legale scadenza.

■ Le imposte che non eccedono le lire cinque
all’ anno ootranino essere pagate in una sola
volta, sin dalla scadenza della prima rata, senza
ulteriore responsabilità del contribuente che 
provi il pagamento.

I pagamenti fatti airesattore da chi ha debito 
per imposte maturate s’intendono sempre fatti 
in’isconto del debito stesso, sino a concorrenza 
dei medesim.o.

Il contribuente debitore per più specie di im­
poste può indicare quella cui siano da imputarsi
i pagamenti ? in caso diverso, si imputano a eia-

in parto è assoggettato, sulla somma non pa­
gata, alla multa, di centesimi quattro per ogni 
lira del debito.

Qualora l’ottavo giorno cada in giorno fe­
stivo il contribuente avrà anche facoltà di fare 
i pagamenti nel giorno successivo non festivo. 
Le multe cedono a beneficio deU’esattore.

Il contribuente però non- dovrà sottostare alla 
multa ove l’esattore od i collettori non abbiano 
ottemperato a quanto loro è prescritto negli 
articoli 25 e 26 e se inon siano decorsi cinque 
giorni dalla notificazione deliravviso di cui al-
Tarticolo 31.

La multa pel ritardo nel pagamento di impo-
J.ste per le quali Tesaftore abbia solo l’obbligo

di versare le somme riscosse, va a beneficio 
cleirEnte cui è dovuta l’imposta.

Art. 29.

contribuenti potranno pagare ile imposte
con vaglia 0 cartolina vaglia o assegni emessi
dagli uffici postali intestati all’esattore, rima­
nendo però responsabili di tutte le somme che 
non fossero regolarmeinte e in tempo debito 
pervenute aH’esiattore. Per 1’ ammontare delle 
imposte erariali si ricevono in pag’amento le

scuna imposta in quota proporzionale.
Per ciascuna imposta i pagamenti sono sem-

pre imputati a conto e saldo delle rate di debito
più antiche comprese nella gestione dell’esatto­
ria in funzioni.

L’esattore che imputa tali pagamenti nei suoi 
orediti privati, o che si appropria più del do-
vuto, oltre essere passibile delle
dal Codice penai .o

pene stabilite
è soggetto alla multa del de-

cupio delle somme'indebitamente imputate o ri­
scosse.

Art. 32.
Il numero delle rate di pagamento delle tasse 

locali è stabilito nelle leggi e nei regolamenti 
relativi.

I ruoli principali o suppletivi delle sovrim­
poste locali vanno ripartiti sulle rate bimestrali 
deiranno finanziario in corso. La ripartizione 
non può però mai avvenire su un numero di 
rate inferiore a tre. Per i ruoli che andassero 
in esecuzione dopo la quarta rata si dovrà sup­
plire con altrettante delle prime rate dell’anno 
seguente.

La scadenza di oiascuna rata non potrà av-
veiiire in epoca diversa da quella stabilita 
la scadenza delle imposte erariali.

per

Discussioni^ f. 466
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ì

Sono applicabili alla riscossione delle mede­
sime 1

28
Q 

o
disposizioni degli aiTicoli 24, 25, 26, 
9, 30 e 31.

qualità e la natura dei frutti pignorati, due al­
meno dei confìni dell’ appezzamento in cui i
frutti si trovamo ? e la estensione approssima-

Iti

TITOLO III.

DSLLTsECUZIONE SUI MOBILI

E SUGLI IMMOBILI.

Capitolo I.

Dell’esecuzione sui mobili.

AiT. 33.
Salvo le particolari disposizioni stabilite con

ggi speciali, trascorso inutilmente il termine
di giorni cinque, fissato dall’articolo 31 per i
debitori morosi, l’esattore procede, per mezzo
dei suoi ufficiali esattoriali, al pignoramento
dei beni mobili del debitore esistenti nel comune
nel qnaie rimposta è dovuta compresi anche i
fìtti e le pigioni scaduti a da scadere entro l’anno
ed. cettuati quei mobili che per legge noin pos-
sono essere pignorati.

Pel pignoramento e successivi atti di esecu­
zione sui mobili del debitore esistenti fuori del 
comune o consorzio nel quale l’imposta è dovuta, 
si precede ai termini della presente legge, e con 
diritto al compenso per le spese di cui all’arti-
colo 69, dall’esattore del rispettivo comune nel
quale i mobili si trovano, e ciò dietro richiesta 
dell’esattore creditore.

Art. 34.
L’atto di pignoramento, redatto dall’ufficiale

esattoriale in presenza di due testimoni. con-,.
tiene il nome cognome dell’esattore che prò-
cede airesecuzione, del debitore e dei testimoni

9

il titolo e l’ammontare del debito, ia qualità, la

ti va dei medesimo.
L’atto di pignoramento sarà sottoscritto dal­

l’ufficiale esattoriale e dal depositario, oltre che 
dai testimoni.

Copia dell’atto si consegna al debitore se
presente, o alla persona che lo rappresenta sul 
luogo ; in mancanza dell’uno o deH’altra la copia
si rimette ai -domicildo del debitore, e, se il do-
micilio non è nel comune, la copia si rimette 
per conto del debitore al sindaco.

Art. 35.
Dell’avvenuto pignoramento l’uffieiale esatto-

riale dà notizia al sindaco trasmettendogli co-
pia dell’atto entro due giorni. Tale copia dovrà
» *1 k' X

o

ere conservata per un periodo non inferiore
due anni.
Appiè dell’atto di pignoramento sarà iscritta 

la nomina di uno stimatore fatta dal sindaco.
Gli ufficiali esattoriali che contravvengono al 

disposto di questo articolo sono puniti dal sin- .
da co con multa di lire 20 a favore del comune,
e, in caso di recidiva, il sindaco provocherà dal 
piocuratore del Re il ritiro dell’autorizzazione 
ad esercitare le funzioni di ufficiale esattoriale.

Art. 36.
Li’esattore non può prendere in custodia gli9

oggetti pignorati. Per la custodia dei medesimi 
si costituisce depositario lo' stesso debitore od
una terza persona, a scelta dell’esattore. e, non
trovandosi chi assuma l’incarico, l’ufficiale esat­
toriale fa trasportare in locale apposito gli og­
getti pignorati per essere consegnati ad un de­
positario d’ufficio, locale e depositario designati 
dal sindaco.

L’esattore ha facoltà di cambiare il deposita­
rio da esso costituito ; il relativo verbale dell’uf-

9

quantità e il valore approssimativo degli oggetti nciale esattoriale dovrà essere trasmesso al sin-
oppignorati, il nome e cognome del depositario.
e la intimazione al debitore che, trascorso il

•claco, salvo in caso d’inadempienza le commi­
natorie di cui aU’articolo precedente.

termine stabilito dall’articolo 38, si procederà 
alla vendita degli oggetti pignorati al pubblico ' 
incanto. .

Quando si proceda sui frutti naturali pen­
denti, l’atto di pignoramento deve indicare la

Art. 37.
Salvo la omissione del precetto, nulla è inno­

vato alla procedura ordinaria quanto al pigno- 
ramento dei beni mobili presso terzi, e alla as-
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segnazione di crediti in pagamento. L’esattore 
però può valersi dell’ufficiale per tutti^ gli atti 
della procedura esecutiva, compresa la notifi­
cazione della sentenza.

L’esattore ha bensì la facoltà, ma non l’ob­
bligo, di procedere anche sui mobili e sui crediti 
indicati in questo articolo prima di passare alla 
esecuzione degli immobili.

Il pignoramento dei fitti e delle pigioni dovuti 
al contribuente si farà dairufficiale esattoriale 
mediante la consegna all’affittuario od inquilino 
di un atto contenente l’ordine di pagare all’esat­
tore, invece che al locatore, il fitto o la pigione 
scaduta o da scadere, sino alla concorrenza delle 
somme dovute all’esattore; e la loro esecuzione

domicilio, 0 la principale residenza nel Regn0

quando tale domicilio e residenza sismo dichia­
rati nel catasto o nel ruolo del comune nel qua,le 
l’imposta è dovuta o siano indicati all’esattore 
dall’agenzia delle Imposte.

AH’esecuzione sui beni immobili del debitore
psistenti fuori del comune nel quale l’imposta
è dovuta non si procede se non in caso di insuf­
ficienza deiresecuzione sugli immobili esistenti, 
nel detto comune ; ed il procedimento, a richiesta 
dell’esattore creditore si fa per mezzo degli esat-
tori locali, con le norme dettate nel capoverso

facoltativa, in precedenza dell’ espropriazione, 
ha luogo solo per gii atti che dovranno compiersi

dell’articolo 33.
L’esattore, per la riscossione deH’imposta dei­

ranno in corso e del precedente, ha diritto di
procedere sull’immobile, pel quale rimposta è

posteriormente all’ordine suddetto.
dovuta, Quand anche la proprietà od il possesso

Le‘agenzie delle imposte hanno l’obbligo d’in-' 
dicare nei verbali della prima esecuzione infrut-

siano passati, in qualunque modo, in persona
diversa da, quella inscritta nel ruolo, tanto prima
p,

tuosa 0 insufficiente. che sono loro trasmessi
dagli esattori e che devono a questi restituire
tutti i titoli che alle imposte medesime si rife-
niscoflio, nonché di fornire agli esattori
autentica dei titoli

■copia
stessi nei soli casi di dichia

razioni negative dei terzi debitori, 0 di contu-
macia o di irreperibilità dei medesimi.

L esattore non è tenuto a procedere a pigno­
ramento presso il terzo irreperibile quando il 
credito non sia garantito da ipoteca.

Nel^caso che il credito sia garantito da ipo­
teca, l’esattore, ottenuta la sentenza di assegna-
zione e 1 annotamento di surroga contro il terzo * « ■* A »irreperibile, acquista il diritto di essere rimbor­
sato della imposta, mediante cessione dev'li ef-
fetti della sentenza stessa a favore dell 
da farsi dalla 'Cancelleria dell’autorità

o

zi aria che emise la sentenza di

erario 
giudi-

assegnazione.

Capitolo II.

Della esecuzione siigli immobili.

Art. 43.
L’esattore non può procedere alla esecuzione

sugli immobili del debitore se non quando sia
bornata insufficiente la esecuzione sui beni mo­
bili esistenti nel comune nel quale l’imposta è 
dovuta, ed in quello in 'Cui il debitore abbia il

he dopo la pubblicazione di esso ruolo, 
. Agli eff etti del presente articolo, si consid

come anno in cors
era

anche nel caso di aggiudi-
caziqne all asta pubblica, quello in cui avvenne 
11 passaggio della proprietà o del possesso.

Art. 44.
L’esecuzione immobiliare s’ inizia colla pub­

blicazione dell’avviso d’asta che contiene:
il nome, 

tore ;
cognome e la paternità del debi-

la descrizione degli immobili da vendersi
con le loro qualità e confini; le indicazioni
tastali, la estensione, il valore

ca-
censuario e la

rendita ;
il giorno, l’ora, il luogo nel quale si terrà

rincanto :
iinoltre, il giorno, l’ora.

condo e del terzo esperimento che
mente siano per 
coli 53 e 54.

il luogo del se-
eventual-

occorrere a tenore degli aidi-

L’iiitervailo fra il primo e secondo esperi­
mento deve essere di dieci giorni e quello tra
il secondo e il terzo deve
giorni.

Art. 47

essere di sessanta

Sopra domanda dell’esattore, ruffìciale inca- 
licato della custodia dei registri censuari gli 
lilascia, in cartn. hhfn’n e senza spesa, un elencola, in carta libera

o

b
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da lui firmato dei beni allibrati lai possessori che
ìli

J.,

mato

esattore gli sono indicati; ed il conserva- 
delie ipoteche gli rilascia, pure da lui fir- 
in carta libera e senza spesa, l’elenco delle

tera b), della legge 16 febbraio 1913, n. 89," sul 
notariato.

L’atto d’asta indica le offeiffe ed il nome degli 
oblatori.

tr ascrizioni e dei creditori che'dai, registri ri-
sultano avere iscrizione ipotecaria sui beni.
del rispettivo loro domicilio notificato all’ufficio 
delle ipoteche.

Art. 48.
L’avviso d’asta dev’essere notificato, almeno 

dieci giorni prima di quello fissato per rincanto, 
al debitore ed ai creditori aventi ipoteca sugli 
immobili da vendersi. All’ uopo, 1’ esattore si 
deve uniformare alle risultanze degli elenchi 
di cui neH’articolo 47, la data dei quali non deve 
precedere di più che dieci giorni la data deH’av- 
viso d’asta.

La notificazione deiravviso d’asta, quanto al 
debitore ed ai creditori ipotecari domiciliati nel

Le offerte e il deliberamento non possono 
farsi a un prezzo minore di quello stabilito se­
condo le norme dell’iarticolo 663 del Codice di 
procedura civile. ,

Le offerte devono essere garantite da un de­
posito in danaro corrispondente al 5 per cento 
del prezzo come sopra determinato.

L’atto d’asta è redatto dal pretore assistito 
dal cancelliere e coirintervento deiresattore, ed 
è firmato da tutti gl’intervenuti.

Art. 55.

comune dell’esattoria, si fa per mezzo delPufR-
ciale deiresattore creditore; quanto al debitore

Se il prezzo di vendita degli immobili posti 
nel comune o nei comuni dell’esattoria supera 
il credito deH’esattore, comprese le spese di ese­
cuzione e le multe, la, eccedenza sarà restituita 
al debitore, ove non sianvi creditori ipotecari

,c d ai creditori ipotecari domiciliati fuori del iscritti, 0 creditori chirografari opponenti ; qua-
detto comune, la notificazione si fa dai rispet­
tivi esattori locali per mezzo dei loro ufficiali 
dietro richiesta deH’esattore creditore. ■

lora alcuno di questi esista, essa verrà depo-
sitata nella cassa dei depositi e prestiti, per 
sere aggiudicata agli aventi diritto.

es-

Se il debitore non avesse, domicilio o rappre-
«

sentante conosciuto nel Regno, la notificazione 
deiravviso si fa .mediante conse^a del mede­
simo, al sindaco del comune nel quale è dovuta 
l’imposta. '

Quando i creditori ipotecari abbiano eletto 
mdcilio a tenore del numero 2 deH’art. 1987

oeì Codice civile, l’avviso si notifica al domicilio
eletto. Quando poi risulti dairelenco censuario
di cui all articolo 74 che lo stabile da subastarsi
sia soggetto ad enfiteusi, l’esattore dovrà notifi-
care l’avviso d’asta anche alla parte direttaria
nominata nell’elenco stesso nei modi predetti 
senza corrispettivo.

La inserzione dell’avviso d’asta nel giornal

e

p

degli annunzi giudiziari della provincia, come
all arcicolo 46, tien luogo di notificazione ai cre­
ditori che fossero stati iscritti dopo che il Con­
servatore delle ipoteche ha rilasciato l’elenco.

Art. 51.
11 pretore presiede le aste assistito dal can­

celliere : Aion è applicabile ad esse l’art. 1 let-

Art. 57.
È ammesso il riscatto dei beni immobili, di 

cui fu espropriato il contribuente a norma de­
gli articoli 53 e 54 ; ad istanza del debitore 
espropriato, del direttario, e di ogni creditore 
ipotecario, in tutti i casi in cui il deliberamento 
abbia luogo ad un prezzo inferiore a quello che 
fu determinato giusta l’articolo 663 del Codice 
di procedura civile.

Colui che ha il dominio diretto o la nuda pro­
prietà, e non abbia avuto notifica deH’avviso
d’asta, per mancanza d’inscrizione in catasto
del suo diritto, potrà chiedere il riscatto ? qua-
lunque sia stato il prezzo di deliberamento.

È pure ammesso il riscatto in favore dei ere- ■ 
ditori chirografari con data certa e opponenti, 
nel solo caso in cui rimmobile è devoluto allo 
Stato.

Per effetto del riscatto da chiunque chiesto, 
l’immobile ritorna allo espropriato coi mede­
simi diritti ed oneri che gli spettavano anterior-
mente. e colui, che abbia esperimentato il ri-
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scatto, subentra, per 'la somma sborsata, nel 
privilegio 'dello Stato sopra l’immobile.

L’esercizio del diritto di riscatto deve farsi 
valere^ nel termine di tre mesi 'dalla data del 
deliberamento mediante domanda presentata al 
pretore.

La domanda deve essere accompagnata dal 
deposito nella 'oancelleria della pretura. 0 dal-

delegato avrà diritto, oltre che al compenso per 
le spese degli atti esecutivi, anche all’aggio di 
esazione.

Per farsi luogo al terzo esperimento è sem­
pre necessario il consenso dell’intendente di cui 
al precedente articolo 54, ma la devoluzione si 
fa in talimasi alla provincia, al comune, al con­
sorzio, all’ente pel quale si è agito.

l’ammoiitar'e del prezzo della vendita e dai re-
lativi interessi legali civili, oltre l’offerta del 
compratore del rimborso delle spese fatte in 
conseguenza dell’acquisto, o, in caso di devolu­
zione, del prezzo per cui avvenne.

Il pretore con suo decreto dichiara effettuato 
il riscatto.

Non è ammesso il riscatto dei beni costituenti 
la cauzione degli esattori e dei ricevitori pro­
vinciali. .

Art. 59.
Soppresso.

Art. 60.
L’esattore può farsi rappresentare davanti al 

pretore, semprechè gli occorra dal collettore o 
da uno dei suoi ufficiali esattoriali senza bi­
sogno di procura.

Art. 61.
Capitolo III.

Disposizioni comuni alla esecuzione 

sopra i ^mobili -e sopra gli immobili. - '

Art. 58. s • •
I mezzi di esecuzione, stabiliti dalla presente 

legge per . le imposte e sovrimposte sono appli- 
cabih anche alle tasse dirette ed ai contributi 
a favore di provincie, di comuni o di altri enti 
morali autorizzati da legge ad imporli. Tutte le 
attribuzioni affidate dalla presente legge alle
Agenzie delle imposte in rapporto alla indica­
zione dei cespiti, oggetto del tributo e di quelli 
perseguibili s’intendono estese agli enti inte­
ressati o

Gli esattori delle tasse e dei contributi degli 
enti morali saranno parificati agli esattóri co­
munali e sottoposti quindi alle prescrizioni por­X-

tate dalla presente legge.
Quando essi si trovino nella necessità di agire 

esecutivamente contro contribuenti domiciliati 
fuori della sede deirente, hanno il diritto di ri­
volgersi all’esattore delle imposte del luogo dove 
il contribuente ha il suo domicilio e richiederlo 
della sua cooperazione, conforme ao'li. articoli
33 e 43 della legge, e ciò anche per imposte ar-

La esecuzione sopra i mobili o gli immobili 
posti fuori del comune o consorzio dell’esattore 
creditore non reca pregiudizio al diritto di pre­
lazione che spetti agli esattori locali per la ri­
scossione delle imposte dovute nella rispettiva 
loro esattoria.

Art. 63.
_ Chiunque, pretendendo aver diritto di pro­

prietà od altro diritto reale sopra tutti o parte 
dei mobili pignorati o degli immobili posti in 
vendita voglia opporsi alla vendita e proporre 
la separazione a suo favore, di quanto gli spetta, 
deve citare l’esattore davanti al pretore.

Il pretore provvederà in confonnità deirar­
ticolo 647 del Codice di procedura civile.-

Se l’ufficiale esattoriale desiste dagli atti ese­
cutivi di fronte ad un’opposizione di terzi non 
suffragata da atto autentico o autenticato ov­
vero da sentenza, anterior alla pubblicazione
del ruolo, non può l’esattore aver diritto al 
rimborso di cui aU’articolo 87.

Dall’esercizio della facoltà accordata dal pri­
mo comma di questo articolo sono esclusi i mem­
bri della famiglia, i parenti ed affini del contri­
buente fino al terzo grado, limitatamente a^' 
mobili esistenti nella casa di abitazione del eie-

oretrate. In tal caso, all’esattore delegante com­
peterà soltanto ia multa di mora e l’esattore

bifore, 
dotali.

sempre che non si tratti di mobili
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Art. 67.

ChiunciLie voglia essere avvertito dall’esattore 
degli atti esecutivi che dal medesimo vengano 
promossi contro un contribuente, paga annual­
mente albesattore lire cinque per ogni contri­
buente, indicando il nome del contribuente e il 
proprie domicilio, e l’esattore deve, con lettera 
raccomandata spedita per mezzo postale, por­
gergli avviso degli atti che va ad intraprendere, 
sotto pena della multa di lire 200 a favore della 
parte interessata, oltre la rifusione dei danni.

Art. 70.

Tutte le tasse e i diritti per gli atti giudi- 
ziari. che occorressero in occasione e in corse- 
guenza del p't’ocedimento esecutivo, tanto per 
impo.ste erariali, quanto per imposte provin­
ciali e comunali, saranno ridotti a metà, e ver­
ranno prenotati a debito per il ricupero in con­
fronto della parte soccombente, quando questa 
non sia l’esattore.

L’esattore dovrà però anticipare agli' ufiì- 
ciali giudiziari i diritti di trasferta.

Quando il procedimento esecutivo abbia dato 
luogo alla prenotazione a debito di tasse e di­
ritti ai termini del precedente comma l’esattore 
non può abbandonarlo pel conseguito paga­
mento del solo credito principale ma deve pro­
seguire gli atti pel ricupero di dette tasse e 
diritti, sotto pena di risponderne personal­
mente.

Art. 71.

Dopo due anni dalla scadenza del contratto 
di esattoria o dalla data in cui venga a cessare 
il contratto stesso per qualsiasi causa. cessano
i privilegi fiscali dell’esattore. I suoi residui 
crediti, trascorso il detto termine, diventano 
privati e sono perciò soggetti alla prescrizione 
di trent’anni.

Art. 72.

Il. contribuente che si creda gravato dagli 
atti dell’esattore presenta il suo ricorso all’in­
tendente, il quale decide nel termine di giorni 
venti, sentite le deduzioni dell’esattore ed il 
pa.rere dell’Agenzia delle imposte.

s©
Gli atti esecutivi non possono essere sospesi, 
non in forza di ordinanza motivata dallTn- 

tendente.
Non è ammxesso il ricorso all’intendente per 

i casi contemplati dal precedente articolo 63.

TITOLO IV.
Dei RICEVITORI provinciali.

Art. 77.
Il ricevitore provinciale si nomina nello 

stesso modo e colle stesse forme e condizioni 
degli esattori comunali.

L’asta è presieduta dal prefetto; l’aggiudi­
cazione si fa dalla deputazione provinciale, 
salva l’approvazione dei ministro delle'finanze.

Se la deputazione o il Consiglio provinciale 
non provvedono nel tempo prescritto dal rego­
lamento alla nomina del ricevitore o l’asta sia 
andata deserta, il ministro delle finanze. sen-
tifi il prefetto e l’intendente di finanza, prov­
vede d.’ufficio alla nomina del ricevitore per 
tutto il decennio.

TITOLOV.
• Dei versamenti.

Art. 80.
Entro dodici giorni dalla scadenza di cia­

scuna rata, l’esattore versa l’ammontare delle 
somme dovute al Governo e alla provincia per 
imposte fondiarie, e gli otto decimi delle somme 
dovute per imposte non fondiarie. Gli ultimi due 
decimi di queste saranno versati nel corso del 
bimestre.

Entro- gli stessi termini ed allo stesso modo 
l’esattore versa al tesoriere del Gomune l’am­
montare delle imposte e sovrimposte comunali 
e, quando abbia anche ruffìcio di tesoriere co­
munale, le tiene a disposizione del Gomune nelle 
stesse proporzioni.

Per le entrate comunali di altra natura sarà 
tenuto a versare soltanto le sommie realmente 
riscosse, quando non sia altrimenti pattuito.

Qualora l’ultimo giorno pel versamento cada 
in giorno festivo l’esattore avrà facoltà di fare
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il versamento stesso il giorno feriale immedia­
tamente successivo. L’obbligo imposto agli esat­
tori dalle leggi 26 marzo 1893, n. 159, 14 lu-
glio 1898, n 317, 7 maggio 1902, n. 144 ? e
4 febbraio 1915, n. 148, di anticipare gli sti­
pendi ai maestri elementari, ai medici condotti ?

agli impiegati e salariati addetti al servizio mu­
nicipale, ancorché non esistano fondi in cassa 
di spettanza del comune è subordinata alla con­
dizione che le anticipazioni fatte e quelle che si 
chiedono non superino complessivamente l’im­
porto totale dei proventi comuni riscossi e da 
riscuotere entro lo stesso anno solare in base 
a ruoli e alle liste di carico già consegnati all’e­
sattore.

Nel caso in cui l’esattore non rivesta la ca­
rica di tesoriere comunale, l’obbligo dell’anti­
cipazione degli stipendi deve ritenersi subordi­
nato inoltre alla presentazione da parte degli 
interessati di apposita -dichiarazione firmata

0 che l’esecuzione è tornata inutile o insuffi­
ciente

In quest’ultimo caso l’esattore, per ottenere 
ii rimborso, deve provare che la esecuzione fu 
regolarmente compiuta, entro quattro mesi dalla 
scadenza della prima rata non pagata, e fu ripe­
tuta alla scadenza deU’ultima rata, se trattasi 
di esecuzione mobiliare, o entro otto mesi dalla
r» cadenza dell’ultima rata annuale,. se trattasi

dal sindaco e dal tesoriopo
? comprovante la man-

canza di denaro nelle casse di quest’ultimo
contenente l’invito all’esattore di eseguire l’an­
ticipazione. -

Art. 83.
Il ricevitore, nel quinto giorno dopo i termini 

assegnati agli esattori nell’articolo 80, versa 
nella tesoreria dello Stato le somme dovute al 
Governo per le imposte fondiarie, e gli otto 
decimi delle non fandiarie e tiene a disposizione

■ della provincia, ovvero versa nelle sue casse, le
somme spettanti alla medesima, abbenchè gli 
esattori non abbiano fatto i relativi pagamenti.

Versa gli ultimi due decimi delle imposte non 
fondiarie non più tardi del quinto giorno del bi­
mestre successivo.

Ai detti versamenti è applicabile la disposi­
zione deH’ultimo comma dell’articolo 80.

TITOLO VI.

Disposizioni generali.

Art. 87.
L’esattore ha diritto al rimborso delle impo­

ste o sovrimposte inscritte nei ruoli che non ha
conseguito, purché faccia constare:9

0 che la esecuzione non ha potuto aver luogo 
per assoluta mancanza di beni immobili del de­
bitore nella provincia;

di esecuzione sui beni immobili Deve inoltre 
provare che l’esecuzione presso terzi fu iniziata 
nel terminq di quattro mesi dal giorno in cui 
venne a conoscenza delle occorrenti notizie e 
che la sentenza venne eseguita nel termine 
stesso

Però l’esattore che abbia pignorato frutti na­
turali pendenti non perderà il suo diritto al 
rimborso, se abbia ritardata la vendita dei me­
desimi fino a un mese dopo la loro raccolta

Parimenti per i fitti o le pigioni da scadere 
potrà aspettare a riscuoterli un mese dopo la 
scadenza, senza perdere il diritto medesim.o.

Per ottenere il rimborso a titolo d’inesigibihtà 
nelle quote di imposte fondiarie non riscosse, 
non superiori a lire 5 di parte erariale l’esat­
tore è ammesso a dare la prova di avere escusso 
una sola volta inutilmente il debitore entro dieci 
m-esi dall’ultima rata non pagata, se trattasi di 
esecuzione mobiliare, e entro quattordici mesi 
dalla scadenza della rata stessa se trattasi di 
esecuzione sui beni immobili.

Qualora l’Amministrazione della finanza creda 
cheli debitore inutilmente escusso possegga beni 
mobili od immobili fuori della provincia, ii de­
signerà aH’esattore. Nel caso che tale designa­
zione sia fatta dopo la presentazione della do­
manda di rimborso, l’esattore potrà ottenere uno 
sgravio provvisorio, che si scambierà in defini­
tivo, non appena abbia fatto constare di avere 
escusso inutilmente tutti i beni a lui designati.

In ogni caso la finanza esonerando l'esattore 
conserva il diritto di escutere il debitore in qua­
lunque parte del Regno.

Art. 90.
L’esattore ed il ricevitore che abbiano diritto 

a rimborso, a termine degli articoli precedenti, 
dovranno presentare le loro domande documen­
tate all’agente delle imposte non oltre il nono 
mese .da quello di scadenza della ultima rata.
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Il termine per la presentazione delle domande 
per le quote di imposte fondiarie non superiori 
a lire cinque indicate all’articolo 87 è stabilite 
al 30 aprile del secondo anno successivo a quello 
in cui la imposta fu inscritta a ruolo.

Allorché il prezzo degli immobili é soggetto 
alia graduatoria giusta l’articolo 56, il rimborso 
si concede, quando il procedimento é esaurito, ed 
il icrmine per la presentazione della domanda 
è di due mesi dal giorno in cui diventò definì-

di esso non sussista alcuna delle eccezioni indo
caie nell’articolo 14, deve continuare nell’eser-
cizio fino al termine dell’anno in corso o del suc­
cessivo, secondo che la' morte sia avvenuta nel 
prirho o nel secondo semestre; quando sia un 
minore non emancipato, il contratto cesserà dì 
diritto, compiuto l’anno corrente.

Si può tuttavia chiedere a? prefetto entro i 
due mesi dalla morte di continuare nell’eserci-
I T

tiva la liquidazione dei crediti.
Nel caso di esecuzione presso terzi riuscita

infruttuosa od insufficiente, l’esattore deve do­
mandare il rimborso nel termine di due mesi 
dal giorno nel quale la procedura tu esaurita.

Spetta al?”Agenzia delle imposte di pronun-
ciarsi in via amministrativa sui rimborsi m .1 e
sti dagli esattori o dai ricevitori, sia per inesi-
gibilità, sia per devoluzione.

Se nel corso di due mesi consecutivi alla pre- 
. sentazione della domanda l’Agenzia delle im 
poste non abbia emesso la sua decisione l’esat­
tore od il ricevitore otterranno nella rata suc­
cessiva un sgravio provvisorio pari alia somma 
del credito, che sarà revocata appena iìiterve- 
nuta la decisione dell’Agenzia, salvi sempre i 
risultati della liquidazione definitiva.

Contro le decisioni dell’Agenzia é ammesso il 
reclamo all’intendente di finanza nel termine di 
sei mesi dalla notificazione del rifiuto del rim­
borso.

Contro il provvedin,ento definitivo dell’in­
tendenza è ammesso soltanto il ricorso alla Coi't
dei conti nel termine di novanta giorni dalla 
notificazione del provvedimento stesso.

Le procedure indicate dal presente articolo 
non si applicano rispetto alle quote inesigibili

io per tutto il decennio.
Il prefetto provvede sulla domanda dopo sen-

tito il parere dell’intendente e del 
consorzio.

com Line o

Art. 98.

In tutti i casi nei quali il comune o la p'-m
vincia trascurano di esercitare o esercitano in­
completamente gli atti ai quali sono chiamati 
dalla presente legge, supplisce a carico rispet-
tivo, pel comune il prefetto, e per la provincia

—

il ministro delle .finanze, sentiti il prefetto e l’in­
tendente di finanza.

Art. 100.

La definizione in via am.ministrativa di tutte 
le controversie che possono insorgere finché du­
rino il, contratto d’appalto e i privilegi fiscali 
amcrie relativamente ai residui, nelle relazìcui 
tra esattori, ricevitori, comuni, provincie e pub­
blica amministrazione, alle quali non sia altri-
menti provveduto con ia presente legge, è de-
voluta in prima istanza all’intendente di finanza 
e in seconda istanza al ministro delle finanze.

Alle stesse autorità spetta pure il decidere 
in via amministrativa delle questioni fra gli enti 
morali enunciati nell’articolo 58 e gli esattori.

di gestioni esattoriali anteriori al 1” 
1923.

gennaic
Disposizioni diverse e transitorie.

Art. 93. Art. 105.

L’esattore adempie l’ufficio di tesoriere del 
comune, senza corrispettivo; non é soggetto a 
visite di cassa se non nel caso di ritardo nei ver 
samenti o per quella parte della sua gestione 
che si riferisce alla qualità di cassiere del co­
mune.

In caso di morte dell’esattore o del rmevitore. 
l’erede o il prescelto dagli eredi, quando contro

Ferma restando la percentuale massima del- 
l’aggio indicata al L comma dell’art. 3 della
legge, può tuttavia èssére consentito agli esat­
tori che saranno confermati pel decennio 1923- 
1932 un aumento sull’aggio attuale fino al li­
mite del 50 per cento purché trattisi di esat­
torie che nell’anno 1915 ebbero un carico com­
plessivo non superiore alle lire 500.000.
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Art. 106.
Gli esattori delle imposte che per il decennio 

1923-32 saranno confermati o nominati titolari 
della medesima esattoria riassumeranno il per­
sonale che si trovava in servizio al 30 giugno 
1921 e che non sia stato licenziato, per motivi 
ad esso imputabili, prima della scadenza del con­
tratto in corso.

Gli esattori già titolari di altra esattoria po-
tranno sostituirà il personale preesistente con
personale alle proprie dipendenze fino alla con­
correnza di un terzo, non computando le fra­
zioni.

Nella scelta della parte di personale che non 
sarà sostituito, l’esattore terrà conto della ca­
pacità, anzianità e carico di famiglia.

L’impiegato licenziato avrà diritto di ricor­
rere contro l’ingiusto licenziamento alla Com­
missione di cui aH’articolo 111.

T 
X nuovi titolari di esattorie potranno sosti-

. tuire un impiegato con l’opera propria e con 
quella di parenti od affini di primo grado o seco- 
lui conviventi a carico; essi potranno inoltre 
sostituire con personale di loro fiducia il diret­
tore, i collettori ed il cassiere dell’esattoria.

Il personale confermato ha diritto di con giun­
gere il servizio prestato con quello che presterà 
agli effetti dei termini per la disdetta e liqui­
dazione di indennità in caso di licenziamento di 
cui agli articoli 2, 5 e seguenti del decreto luogo­
tenenziale sul contratto di impiego privato 9 feb­
braio 1919, n. 112.

Art. 107.
Gli obblighi degli esattori di cui all’articolo 

precedente non si estendono :
. a) alle persone contemplate dall’ultimo com­

ma dell’articolo 14 della presente legge e a co­
loro che avendo prestato nell’esattoria opera sal­
tuaria 0 accessoria non possono essere conside­
rati come impiegati stabili ;

5) al personale che abbia raggiunto il 65^ 
anno di età all’inizio del nuovo appalto

L’impiegato malgrado che abbia raggiunto il 
65° anno di età all’inizio del nuovo appalto e 
l’impiegato che nel corso dell’appalto raggiunga 
il 65° anno di età, quando raggiungerà tale età, 
saranno mantenuti in servizio purché entro il 

quinquennio raggiungano il limite minimo per 
il trattamento di quiescenza e a giudizio della 
Commissione di cui all’art. Ili dimostrino di 
possedere le attitudini e la capacità per pre­
stare utile servizio.

Art. 108.

Per l’assunzione di nuovo personale, nelle 
esattorie di cui al 2° comma dell’art. 106/ ferme 
sempre le disposizioni di legge per l’impiego 
dei'mutilati di guerra, gli esattori daranno la 
preferenza a quelli fra gli aspiranti che alla
scadenza del coni ratto in corso si trovano nelle 
condizioni volute dal precedente articolo 106 e 
che non furono riassunti, e ferma la esclusione 
del personale indicato nell’articolo 107.

Art. 109.
Gli esattori delle imposte fiesseramio gli sti­

pendi e compensi dèi loro dipendenti, impie­
gati e messi, in relazione alla natura ed all’im­
portanza delle mansioni disimpegnate ed alla 
media delle mercedi corrisposte per funzioni 
analoghe nel luogo ove sono chiamati a prestare
1’opera loro.

• Art. 110.

Presso la Cassa nazionale per le assicurazioni 
sociali è istituito un fondo di previdenza a fa­
vore degli impiegati esattoriali, esclusi quelli as­
sunti in via saltuaria o straordinaria. Tale fondo 
è formato mediante il versamento di un contri­
buto del 10 per cento degli stipendi, assegni ed 
indennità fisse, escluso il caro-viveri che ven­
gono corrisposti dagli esattori agli impiegati di­
pendenti.

Il versamento dell’intero contributo è fatto 
dagli esattori, i quali hanno il diritto di rivalersi 
di una quota parte di esso in confronto degli 
impiegati, mediante trattenuta sugli stipendi 
indennità ed assegni. La ripartizione del con­
tributo tra esattore e personale sarà per sei de­
cimi all’esattore e quattro decimi al personale.

Dalla quota del 10 per cento verrà detratto 
il contributo che in paiTi eguali, tanto da parte 
dell’esattore, quanto da parte degli impiegati, 
deve essere versato per l’assicurazione obbliga-

»
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toria contro l’invalidità e la vecchiaia, a tenore 
del decreto-legge luogotenenziale 21 aprile 1919, 
n. 603.

Il ministro per il lavoro e la previdenza so­
ciale prowederà, mediante regolamento, da ap­
provarsi con decreto Reale, a fissare le norme 
per il versamento dei contributi e per il funzio­
namento del fondo.

Art. 111.

di un nuovo testo unico correggendo la nume­
razione in relazione agh articoli soppressi od 
aggiunti.

Art. 113.

Nel commisurare la cauzione per le esattorie e 
per le ricevitorie che saranno assunte nel 1923p 
le riscossioni per le seguenti imposte straordi­
narie di guerra (sovraprofitti e aumenti di pa­
trimonio) saranno computate soltanto al venti

Le controversie fra gli esattori ed il personale cento.
dipendente saranno decise a tenore degli arti­
coli 13 e 14 del decreto luogotenenziale 9 feb­
braio 1919, n. 112, sul contratto d’impiego pri­
vato.

Art. 112 A

Il Governo del Re, previo il parere della Corte 
dei conti e del Consiglio di Stato, ha facoltà di 
introdurre nel regolamento per la esecuzione 
delle leggi sulla riscossione delle imposte dirette 
approvato con Regio decreto 10 luglio 1902, 
n. 296, le modificazioni necessarie per la esecu­
zione della presente legge.

Gli articoli della presente legge saranno so­
stituiti agli articoli corrispondenti del testo 
unico approvato con Regio decreto 29 giugno 
1902, n. 281, ed è autorizzata la pubblicazione

ir ministro delle finanze potrà consentire, su 
proposta deirintendente di finanza, che la mi­
sura delle cauzioni che debbono prestare Istituti
di emissione. Casse di risparmio. Monti di pietà 

• e banche popolari sia ridotta fino al limite del 
cinquanta per cento delPimporto risultante dal­
l’applicazione del primo comma del presente ar­
ticolo.

Art. 114.

Per il conferimento delle esattorie e delle ri­
cevitorie provinciali per ir decennio 1923-932, 
il Governo del Ke è autorizzato a stabilire, me­
diante decreto Reale, i termini entro i quali 
debbono essere compiute le diverse operazioni, 
anche in deroga a quelli fissati dalla presente 
legge. . •


